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A SUA  ECCELLENZA  RH. 


f.  BARTOLAMMEO 

V I T T U R I* 


’ Avere  confumato  , Eccel- 
l enti  fimo  Sig.  parte  della 
mia  travagliofa  Fita  , in  ma  erudita 
Profefione , con  infinita  fatica , e lun- 
ghe peregrinazioni , per  'vieppiù  perfe- 
zionare l'Arte  pregievoliffima  dell ’ /««- 
dere  nelle  prezjofe  pietre  ; mi  ha  pofto 
in  ijìato  di  acquiftare  cognizioni , e modi 
di  agiatamente  foftenere  la  Fifa  . Per- 
ciò ora  che  fono  ripatriato,  per  render 


al  Pubblico  qualche  faggio  delle  mie  fa- 
tiche olii  Studenti  della  medejìma  Ar- 
te nell  operazione  dell  Inci foni  ^ la  pili 
limata  > e compita  che  pojfa  fin  ora  ri- 
trovarfi  y per  ridurre  l' opere  moderne y 
fe  fi  a pojjìbile , a quella  meraviglio  fa 
maniera  degli  antichi  Greci  , e Ro- 
mani 5 che  per  fatalità  nella  perdita 
di  tutte  l' Arti , e Scienze  , era  fi  per 
r intiero  fmarrita , e perduta  ; mi  fono 
rifiuto  di  dare  alla  luce  un  nuovo  Stro- 
mento , ritrovato  da  mey  dnnejjo  al  con- 
fueto  mio  C afeli etto  y con  il  fuo  perfet- 
to difegno  y accompagnato  da  una  pic- 
cioli Antiquaria  Difertazjione  ; e pre- 
formarlo al  perfetto  dìfcernimento  dell 
E.  V.  per  molte  ragioni . Prima  per 
foto  grato  animo;  e poi  per  contrafe» 
gno  di  quella  Jiima  che  devo  ad  un 
così  Dotto , e Magnanimo  Cavaliere  , 
refo  ormai  Celebre  y non  folo  in  que - 


fta  SapìentiJJì ma  Cibile  Repubblica , ma 
ancora  in  quella  delle  Lettere . 

E chi  non  sa  che  FÉ.  Z7]  ha  nel- 
la fua  verde  età  acqui  flato  da  se  fteffo 
una  delle  piu  perfette  raccolte  Numif - 
matiche  che  vi  fia  in  Italia  ? E chi  è 
quello  ch>  ignora  a quej¥  ora  , /’  altra 
prefio  fa  di  tutti  gli  Autori  citati  dal- 
la Crufca  acquiflata  con  fomma  Scien- 
za y con  genio  grande y cd  infinita  fati- 
cay  con  lodevole y e generofa  fpefa  ? T ut- 
fa  la  T ofcanay  e tutta  F Italia  conofie 
F E.F^.  per  Fama  , e per  li  fuggì  pub- 
blicati da  F.E.  à Stampa  y quale  fìa 
la  fua  Sapienza  , ed  il  fuo  amore  a 
tutte  le  belle  Arti  5 e Sciente . 

L Illuftrifsimo  e Sapientìfsimo  Si- 
gnor Appoflolo  Xeno  di  gloriofa  me- 
moria faceva  fomma  fiima  delF  E.  V . 
e con  Socratico  avvedimento  moli  an- 
ni fono  già  fior  fi  y aveva  prefja- 


gito  il  preferite  fuo  splendore  , e la 
grandezza  della  fua  mente . Io  per  ciò 
fatto  ardito  [opra  quefii  fidi  fondamen- 
ti di  Inerita  , ho  fielto  /’  E.  per 
Mecenate  all'Opera  mia  y che  qualun- 
que ella  fiafi , fpero  che  pofj'a  godere 
la  fua  approvatone  , fapendo  quanto 
e fa  fola  fia  dotta  , e robufia  . Se  la 
grandezza  dell  animo  fuo  benefico  ag- 
gradirà il  piccolo  dono  ; io  refi  ero  firn- 
mamente  con  filato  per  aver  acquiflato 
h approvazione  del  piu  Dotto  Cavalie- 
re che  nell  Italia  a quefi'  ora  cono  fio 
nell'  Antiquaria,  fperando  che  pofj'a  an- 
cora dall univer fiale  effere  compatita  fe 
non  /’  Op  era , almeno  quella  buona ‘vo- 
lontà , che  ad  ogni  tempo  mi  dona  /’ 
onore  di  baciarli  le  Mani, 

Di  F.  E. 


Umi/ifs.  Devotifs.  Obbligati ’fs.  Servitore 
Lorenzo  Masini. 
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|;ON  è abbreviata  la  mano  del  Si- 
gnore a benefizio  degli  Uomini 
della  fua 


ne’  divilàti  tratti  della  fua  Previ- 
denza : nè  fi  deve  riputare  taluno 

il  Primogenito  tra  gli  Artefici;  che 

un  altro  non  pofsa  migliori  cofe  inventare,  e con 
più  agevolmodoefequirle.  Quella  certiflìma  verità 
fii  comprovata  in  ogni  tempo  , e per  ogni  dove 
dalle  nuove  invenzioni  di  tutte  l’Arti,  e in  pro- 
greffo  , dalle  copiofe  addizioni  ; con  benemerita 
indultria  di  chi  primo  inventolle,  e di  chi  a mi- 
glior perfezione,  e facilità  le  condii  (Te. 

Sempre  lo  fpirito  umano , regolato  dalla  ragio- 
ne s’applicò  ad  invelligar  nuove  cofe  , per  inten- 
derne i varj  effetti:  e di  quella  capacità  volle  tal 
volta  il  Signore  beneficare  qualche  debole  fua 
creatura  , o per  efaltare  la  fua  Grandezza  , o per 
confondere  i più  faftofi . Qualunque  fiali  lo  fcarfo 
mio  ingegno,  e la  confdìàra pochezza  mia  nell’Arte 

d*  In- 
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d’intagliare  le  Gemme  Orientali , tutto  devo  rico- 
nolcer  per  dono  di  quella  infinita  Carità  , alla 
quale  col  più  divoto  affetto  confacro  ogni  mio 
avanzamento  , e ogni  frutto  ; ringraziandola  lenza 
fine  per  quella  poca  abilità  che  mi  diede  nelle 
varie  efercitate  mie  Profeffioni. 

Giunto  dell’età  mia  all’undecimo  anno , Tempre 
fcortato  dalla  provida  educazione  Paterna  nella 
pietà,  e nelle  prime  lettere:  le  mifure  del  proprio 
flato  richiedevano  un  qualche  lucrofo  impiego  a- 
dagiato  all»  Arti  decorofe,  e agli  inftituti  di  mia 
onefta  Famiglia,  quindi  fotto  la  direzione  del  Pa- 
dre negli  anni  due  primi  fegucnti  mi  applicai  alla 
diligente  Profeffione  di  legar  Gioje. 

Mi  lèntivo  però  qualche  eccitamento  d’ impe- 
gnarmi nel  duro  lavorìo  del  Diamante  , al  quale 
efficacemente  m’intefi,  per  riufcire  almeno  tra  gli 
altri  un  mediocre  lavoratore  . Apprefi  con  genio 
la  cognizion  di  quell’  Arte  tanto  più  bella  , quant’ 
è difficile:  atta  a dominare  il  più  duro  luminofo 
corpo  , fenza  comparazione  fopra  tutti  gli  altri 
orientali  , cui  formate  in  varie  proporzioni  le  or- 
dinate fue  faccie,  per  la  riffrazione  de’ raggi  inci- 
denti, così  rifplendente  apparifce. 

Pollo  in  libertà  di  me  fleffo  col  naturai  talento 
di  girar  le  Città,  e di  conofcer  il  Mondo  , prove- 
duto decentemente  da  miei  guadagni  , mi  elpofi 
ancor  giovine  ad  un  incerto  viaggio,  cercando  al- 
tri 
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tri  Paefi  , e altre  Nazioni  , con  fomma  mia  com- 
piacenza nel  fentire  compatiti  li  miei  lavori.  Procu- 
rava tutto  giorno  di  rendermi  piti  capace,  diftin- 
guendo  fenza  pacione  nelle  medelime  mie  operazio- 
ni li  proprj  difètti,  sforzandomi  d’imitare  gli  Uomi- 
ni più  valenti  : riflettendo  quant’  è infelice  quel 
povero  Ardila  , che  non  fa  fare  a dovere  il  pro- 
fetato melliere. 

Nel  giro  ch’io  feci  per  diverfe  Città  d’  Italia, 
Tempre  applicato  a meditare  , e operare  ; non  sò 
qual  fofle,  fe  l’emulazione,  o il  diletto,  mi  fentì 
ad  un  tratto  chiamare  all’ Arte  d’ incider  Gemme  , 
ripieno  di  coraggio,  a villa  di  così  belle  antiche 
manifatture  ; e m’innoltrai  fui  fatto  ad  intagliar 
a prova  una  Cocciola  . Ed  eccomi  al  primo  ci- 
mento di  ritrovar  nuovi  ordigni  , e {Fomenti  per 
intagliar  in  cavo  , ed  in  rilievo  fulle  pietre  d’O- 
riente,  trafportato  da  quella  dilettazione  che  m’in- 
vogliava ad  una  profcflione  così  ingegnofa. 

Polle  a maturo  con  figlio  le  difficoltà  , e gli  ac- 
cidenti : vedeva  bene  quanto  vi  voleva  per  riu* 
fcirvi  ; e 1’  efperienza  mi  fece  conofcere  quanto  è 
lontano  poter  acquetare  qualche  riputazione . L’o- 
ffinata  coftanza  mia  ne’ luoi  fpinoli  principi,  e 1* 
incallito  mio  genio  di  affrontare  le  cofe  più  diffi- 
cili, mi  animò  a profeguire  un  Arte  così  virtuo- 
fa  , atta  a compiacere  la  curiofità  di  uno  fpirito 
nobile  , che  cerca  in  queffo  Secolo  vedere  rinno-» 

* * velia- 
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vellato  T ottimo  intaglio  antico  . Mettendo  a pro- 
fitto Il  momenti  del  tempo , e (opra  1’  efame  de* 
miei  finimenti,  e /opra  l’agevolezza  di  travaglia- 
re le  Gemme  Orientali  , procurai  di  abbellire  le 
povere  opere  mie  , quanto  a me  fu  pofiìbile  di 
erudizione,  e carattere  , di  proporzione,  e difè- 
gno,  di  piano,  e di  politezza.  La  maggiore  di  tut- 
te le  difficoltà  ch’io  in  efecuzione  trovaffi  , fi 
era  quella  di  formar  un  Cammeo  dentro  d’  una 
cornice  della  pietra  medefima  ; per  non  poterli 
ruotare  il  fuo  piano,  e molto  meno  lufirarlo  per 
lo  fcomodo  della  vita , nelle  anguftie  del  proprio 
recinto  : difficoltà  confiderata  forfè  anche  tra  gli 
Antichi  , avvegnaché  pochi  fi  fuol  vederne . 

Quefia  però  fu  fuperata  a perfezione  dal  non 
mai  abbaftanza  lodato  , M.  Luigi  Siries  di  na- 
zione Francefe  , Uomo  veramente  /ingoiare  nelle 
più  ingegnofe  , e nobili  profeffioni,  e in  attuale 
ferviggio  di  Direttore  nella  Galleria  di  Firenze  di 
Sua  Maeftà  Imperiale , il  quale  feppe  in  qualun- 
que intaglio  ifioriato  , e difficile  formar  li  Tuoi 
piani  così  perfetti,  chefembrano  veramente  conia- 
ti . Dietro  a quello  efèmplare  più  volte  cimentan- 
domi d’  intagliarne  , ma  Tempre  riconofciuti  da 
me  molto  inferiori  ; penfai  di  prò  vedere  a quefia 
difficoltà  coll’  invenzione  di  due  ruote  dentate 
moventi  una  ruotina  perpendicolare , che  agi fse  al 
taglio  fopra  il  piano  della  pietra  cerchiata  y e tro- 
vo 
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ve  in  effetto  che  mi  fi  rende  il  lavoro  molto  più 
facile,  e quanto  a me  più  finito. 

Quello  novello  (Lomento,  quantunque  egli  lia 
debole  ritrovato  di  mia  rillretta  imaginazione,  (li- 
molato dal  parere  de  miei  più  Cari , efibifeo  alla 
pubblica  utilità  con  la  chiara  fua  fpiegazione , e 
difegno  , a folo  oggetto  di  rendermi  profittevole: 
diviTando  far  noto  in  appreso  in  qual  maniera 
mi  li  renda  più  d’  ogni  altro,  più  facile,  e breve 
dominare  qual  fi  voglia  lotte  di  pietra  orientale. 

Fifsato  in  quelli  ultimi  tempi  il  mio  loggiorno 
in  Bologna , Città  tanto  nobile  , e ricca  , e da 
tanti  diffinti  Soggetti  fatta  raguardevole , eilluftre; 
ed  efsendo  da  quelli  ouorato,  fopra  di  ogni  mìo 
merito,  nelle  loro virtuofe  adunanze , mi  li  prefen- 
t h frequenti  occalioni  di  acquiftar  nuovi  lumi  dalli 
loro  dotti  ragionamenti  ; così  a me  di  difeorrere 
del  mio  ritrovato  firu mento,  e di  qualche  altro  at- 
tinente alla  mia  profetinone,  che  vado  ora  meditan- 
do. Un  giorno  tra  gli  altri  favellando  di  alcuni 
valenti  Intagliatori,  e da  quelli  a quelli  con  pie- 
na fiima  pafsando , cadde  il  difeorfo  anche  fopra 
li  molti  Autori  che  ne  fcrifsero  le  loro  memorie, 
e f opere  più  fingolari . 

Tra  quefti  fecero  menzione  di  un  certo  Autore 
Fiorentino  che  nell’Anno  1753.  (lampo  un  Libro 
in  Livorno  con  la  vita  di  quelli  ultimi  Intaglia- 
tori viventi  : infofferibile  ( come  effi  difiero  ) per 

* * 2 T ec- 
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l’eccedente  parzialità  ch’egli  dimofìra  per  li  Tuoi 
Fiorentini  . Storia  che  a Tuo  tempo  condulfe  già 
il  fuo  Cavaliere  Giorgio  Vafari  : profeguita  dal 
Cavaliere  Signor  Commend.  Francefco  Vettori:  e 
condotta  già  fino  a quelli  ultimi  tempi  dall’  eru- 
dito M.  Pietro  Manette  Parigino,  che  dal  lin- 
guaggio Frantele  in  Italiano  traduffe  1’  Autor  fo- 
praccennato  nelle  fue  {lampe  . Ai  loro  accorti  ri- 
fle/fì  ini  confermai  dell’intefa  , che  nella  ferie  di 
Uomini  tanto  eccellenti  teneva  anch’io  un  qualche 
pollo;  non  sò  però  , fe  per  onore  , o difprezzo  : 
parlando  di  me  alla  sfuggita  , con  mia  totale  lor- 
prefa,  a guifa  di  ricetta  medicinale. 

Penetrato  da  quello  maliziofo  {'vantaggio  , deni- 
grante quella  riputazione  dell’  Arte  mia,  che  ora 
mi  prefigo  per  ultimo  fine  di  tutte  le  mie  fatiche; 
coll’  occafione  di  produr  al  Pubblico  l’accennato 
Stromento;  voglio  (contare  coteflomio  fvantaggio, 
e riprovar  la  condotta  di  quello  appalììonato  Au- 
tore . Perché  fe  egli  mi  avelfe  del  tutto  obbliato 
ne’  Tuoi  panegirici , come  piuttoflo  doveva  : il  fuo 
lilenzio  mi  avrebbe  apportato  un  doppio  onore  , 
contentandomi  di  elfere  unicamente  fcortato  per  tutte 
le  Città  d’ Italia  dai  miei , quali  fi  fiano,  lavori  : nè 
io  per  quello  avrei  regalato  alcun  altro  Autore  per- 
chè mi  facefie  noto  nelle  rinomate  fue  llàmpe  : 
ma  l’accennarmi  con  quel  arguto  flrifcio  di  penna 
per  farmi  fcomparire  tra  le  memorie  degli  altri  > 
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ricerca  ch’io  gliene  parli;  Tempre  però  con  umiltà 
ed  oneftà,  e col  vero  conofcimento  di  mia  povera 
infelice  perfona. 

Quello  celebre  Autore  di  fupplimenti  , e di  note, 
nella  traduzione  della  Storia  degli  Intagliatori;  per 
dottrina,  e per  onore dillinto , al  quale  ho  Tempre 
profetato  , e profeto  tutto  l’olfcquio  , e la  divo- 
zione , teneva  di  me  una  piena  contezza  , per  le 
tante  volte  ch’io  fui  in  Firenze,  come  egli  Hello 
ne  feri  fife  : dunque  poteva  , parlando  de’ viventi 
luci  lòri  donare  qualche  picciola  parte  di  Tua  be- 
nignità , a quella  poca  abilità,  che  mi  diede  il 
Signore  per  folìentare  la  mia  Famiglia  . Se  egli 
alla  sfuggita  mi  Ibride  per  non  curarmi  , o forfè 
anche  per  avvilirmi  ! giu  (lo  è ben  , eh’  io  me  ne 
feonti  il  difprezzo  con  le  prefenti  mie  llampe.  Se 
egli  poi  finle  di  non  conofcermi  , che  non  fa- 
peva  nè  anco  il  mio  nome  / giudo  è ben  che 
io  da  per  me  mi  palefi  alla  pubblica  cognizione, 
per  far  conofcere , che  fono  anch’io  tra  li  viventi 
Intagliatori  nella  sfera  del  mio  potere  : nè  di  al- 
tro certamente  potrà  lagnarli  , fe  non  eh’  io  dica 
ad  onta  del  Tuo  lìlenzio 
di  me  tacere . 

Quello , che  più  mi  paventa , e di  roflfor  mi  ri- 
colma èia  rozza  ignoranza  mia  nello  Scrivere,  in 
cui  niente  sò , e niente  vaglio  ; Ipoglio  affatto  di 
faper  mettere  in  carta,  ciò  che  malamente  la  me- 
moria 


quello  ch’egli  ha  voluto 
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moria  mi  lugger ifce  : quello  però  non  è mio  pro- 
prio incarico,  nè  mia  dovuta  ispezione  : perch’io 
fono  un  fem  pi  ice  Artefice,  nè  ho  fatto  mai  il  Pro- 
fellore  di  belle  lettere,  per  comparire  tra  gli  llu- 
dioh,  con  nobiltà  di  peniteli,  con  ordine  ben  difi- 
poflo,  e con  figurati  ornamenti  . Scrivo  a volo  di 
penna,  folo  per  cancellare  quel  vii  rifiuto  che  mi 
è tanto  fenfibile;  e quello  può  farlo  chiunque  è 
neceditato  a difendere  l’Arte  iua  nel  modo  eh’ è 
a lui  podi  bile. 

E perchè  quello  non  mi  dillolga  dal  mio  lavoro, 
penfo  di  prevalermi  di  quelfore  di  ozio,  che  Uni- 
to il  giorno  fi  fpendono  a prenderli  fpaffo;  principal- 
mente nelle  giornate  che  corrono  del  Carnovale  pre- 
fente  i 756.  ddlribuite  un  ora,  e non  più  per  fera. 
In  così  breve  Ipazio  di  tempo  voglio  trattare  del 
mio  ritrovato  111  amento  principale  mio  affunto:  di- 
legnato in  tutto  , e nelle  fue  parti , a maggior  intelli- 
genza di  ogni  uno  : e voglio  anche  confiderare  la 
traduzione,  fupplimenti,  e note,  delle  memorie  de- 
gli Intagliatori  moderni  in  pietre  dure  , Cammei 
e Gioje,  traferitte  da  quello  celeberrimo  Tradut. 
tore  . 

Ma  perchè  il  principale  mio  oggetto , è di  gio- 
vare potendo  , e dilettare  li  affezionati  Dilettan- 
ti di  quefte  ricercate  Gemme  intagliate  , ed  al- 
li  ProfelTori  della  mia  condizione  ; ho  trafcielto 
alcune  antiquarie  notizie  congetturate  da  una  prò- 

babile 
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babile  deduzione  , proveniente  dalle  Storie , e da 
accreditati  Scrittori,  fopra  l’origine,  progreflo  , e 
rinnovellazione  di  quell’ Arte  ingegnosa,  e prege- 
vole , la  quale  fu  Tempre  la  dolce  cura  , e la 
piacevole  dilettazione  delli  Soggetti  più  raguarde- 
voli  „ 


ORA 


G/ujr  è ritor  quel  che  a gran  torto  è tolto . 
Tafif.  Cant.  II. 


I 


ORA  PRIMA. 


L primo' divertimento,  eh*  io  penfa- 
vo  donarmi  nella  prima  oraoziofa, 
era  di  potermi  occupare  nella  di- 
moftrazione  del  mio  Caftelletto, 
col  ritrovato  finimento  per  li  piani 
attorniati,  e per  filare  fui  tornio  lidiritti  paralelli  : 
ma  l’incifore  in  rame,  non  avendomi  ancora  riman- 
dato T ordinato  lavoro,  fopra  del  quale  conviene  ri- 
feontrare  le  parti  numerate , e ponerle  alla  meglio 
in  regiflro  : penfo  di  rivolgermi  fenz’  altro  alla 
confiderazione  di  quel  che  parla  di  me  l’Autore 
de’ fupplimenti.  E qui  mi  trovo  in  un  fpinofo  im- 
barrazzo  , non  fapendo  dove  cominciare  le  mie 
maraviglie,  fc  dal  principio,  o dal  fine  di  quella 
memorabile  fioria:  vero  è che  il  proliffo  Frontif- 
picio  pietre  dure  cammei  egioje»  mi  mette  in 
grande  curiofità  di  cominciar  dal  principio  : ma 
feorfa  la  Prefazione  ho  rivoltato  due  terzi  delle 
traferitte  memorie  , prima  ch’io  ritrovarti  il  fuo 
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primo  ragionamento,  e finalmente  ritrovatolo,  vedo 
ch’egli  comincia  nella  fteffa maniera , con  cui  ter- 
mina Io  Scrittore  erudito  Francefe. 

Confella  la  mia  ignoranza  non  aver  mai  più 
veduto  un  così  raro  principio  in  confufione  col 
fine  , trattando  anche  di  fupplimenti  e di  note  : 
poiché  certamente  in  feguito  del  primo  Autore  , 
che  fcrifife  delle  Gemme  orientali  in  cavo  , e in 
rilievo,  nelfiuno Scrittore , che  ne  parlò,  faltò  nella 
materia  a due  piedi  , come  vedo  faltare  quello 
Autore  dopo  la  traduzione  Francefe  ; chiaro  però 
è da  vedere , perchè  Tulle  prime  fi  difpenfalTe  da 
ogni  ben  dovuto  riguardo , e dalle  mano  agli  en- 
comj  nel  più  bello  del  panegirico;  perchè  llimo- 
lato  da  una  intereflante  amicizia  era  ringoiare  fuo 
impiego  efaltare  con  le  fue  ftampe  li  Tuoi  Inta- 
gliatori Tofcani,,  nel  tempio  della  Gloria,,  acciò 
tutti  gli  altri  fimili  Profeflòri  andaffiero  fcherniti  a 
nuotare  nel  fiume  di  Lete.  Il  fiatto  è troppo  evi- 
dente : poiché  terminando  l’erudito  M.  Manette 
il  fiuo  trattato  con  le  opere  dell*  ultima  precisone 
e netterà  travagliate  da  Tuoi  Franceiì  : quali  co* 
rucciato  da  quelli  meritati  elogj , prende  fiubito  la 
penna  in  mano,  per  far  creder  più  virtuolì  li  fiuoi 
Toficani  ; anzi  le  fue  premurole , e replicate  efi- 
prelfioni  cercano  far  conoficere  , che  a petto  loro 
tutti  gli  altri  Intagliatori  fiano  deboli  efiecutori  . 
Tanto  il  dolce  Amor  dell#  Patria  , e tanto  la 
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dolce  villa  de  Tuoi  paefaniabbagliollo,  che  , nè  vide 
l’altrui  ben  giulto  merito,  nè  volle  appagar  funi- 
verfale  ragione  verfo  Perfone  ancor  abitanti  in 
Firenze. 

Ma  io  non  devo  inoltrarmi  più  del  dovere  fo- 
pra  l’efame  di  quello  libretto:  lìccome  fece  quel 
Calzolajo  di  Roma  lopra  il  fàmofo  ritratto,  dopo 
aver  accennati  i difetti  dell5  Arte  fua;  imperocché 
fono  Tempre  degni  di  biadino  que’  Scrittori , che 
parlano  fopra  materie  delle  quali  non  hanno  notizia, 
cosi  un  debole  Artefice  quale  fono  io,  non  deve 
invanirli  di  cenfurare  un  Autore  di  memorie  così 
eccellenti  : egli  però  non  ebbe  quello  riguardo  , 
quando  fi  fece  Giudice,  e Premiatore  degli  Inta- 
gliatori viventi,  che  ( niente  fapendo,  non  elfcndo 
quello  il  fuo  particolare  inllituto  ) trafportato  dalla 
confelfata  amicizia,  ripartile  a fuo  arbitrio  le  pal- 
me, a fvantaggio,  e rovina  dell’ altrui  riputazione, 
e del  frutto. 

Le  ftrette  leggi  dell’  Amicizia  obbligano  vera- 
mente l’amico  a corrifpondere  con  reciproco  affet- 
to , per  lo  più  di  inoltrato  coi  pranzi  , colle  ve- 
glie , e col  lòccorfo  nelle  loro  indigenze  : non  già 
a farfi  fuo  Protettore  col  grave  danno  del  terzo  nella 
floria  fua  nazionale  . Se  poi  tanto  flimava  quefti 
amici  fuoi  Intagliatori  , poteva  meglio  incaparli 
nelle  prime  nicchie  lafciate  vuote  dal  prudente 
Autor  Parigino  , e fi  farebbe  meglio  alficurato  , 
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che  neffuno  avrebbe  loro  potuto  preoccupare  un  si 
bel  pollo  d’  onore  : come  appunto  Suole  avvenire 
alle  nollre  Commedie  in  quelli  giorni  di  gran  con- 
corfo,  dove  molti  mafcherati  affai  per  tempo  con- 
corrono, e follecitano  a preoccupare  le  fedie  da  quei 
che  vengono  di  poi. 

Se  quelli  Intagliatori  Tofcani  ( a’ quali  io  non 
mi  appongo  , nè  alla  loro  virtù  ) fono  così  eccel- 
lenti , che  folo  per  effi  : ftà  aperto  il  diritto  Sen- 
tiero all 5 immortalità  ajjicurata  nel  tempio  dell * 
eternità  , e della  Gloria  : perchè  poi  avvilire  la; 
preziolità  de’ Tuoi  inchiostri , introducendo  in  fine 
del  profilato  paragrafo  quel  anonimo  Intagliami: 
Veneziano  che  fin  «e  di  non  conofcer,  nè  vuole 
che  lia  da  alcun  conofciuto?  convien  creder  fenz’ 
altro , eh’  egli  mi  abbia  colli  cacciato  per  qual- 
che doglia  di  corpo  , o fidamente  per  infelice 
fcontro  in  competenza  così  pregiata  : anzi  perchè 
comparili!  alla  peggio  lafciò  nella  penna  anco  il 
Nome,  o per  rifparmiare  la  carta,  o per  far  più 
breve  il  Paragrafo . 

Quello  è lo  fmacco  del  quale  voglio  ragione 
dall’Autore  del  fupplimento,  perchè  contro  li  mo- 
rali principj  , abbia  procurato  di  pregiudicare  li 
miei  vantaggi  nella  opinione  dei  Valentuomini  , 
e fopra  quello  voglio  riffarcita  la  mala  loro  im- 
preflìone,  Svelando  1’  intelligenza  , che  con  tale 
disprezzo  volea  colpire  per  elfi  un  indebito  vantag- 
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gio  , coll’atto  ingiuCo  di  (ereditare  la  mia  per- 
fora . Viva  però  iddio  ! l’invidia  li  è Tempre  ar- 
rabbiata da  Te  medelima;  e quella  infufficienza  che 
egli  mi  ha  dato  , Tenz’ altro  dicitore  parziale  , fu 
Tempre  compatita,  e con  benignità  toierata  da  quei 
nobili  Ingegni  che  amano  cofeCe  Gemme  inta- 
gliate, nè  io  ho  mai  regalato  tali  panegirici,  per- 
chè forieri  mi  fodero  per  introduzione , o per  Tcor- 
ta  delle  mie  mefehine  fatiche. 

Fatto  io  però  giufto  conofcitore  della  mia  de- 
bolezza perdono  all*  Autore  del  Tupplimento  , Te 
ha  dubitato  inTerirmi  nelle  memorie  d’  uomini  così 
illuCri  ; poiché  a dir  vero  polla  a minuto  cribro 
la  capacità  che  ricercali,  tale  veramente  non  To- 
no , nè  laro  mai  : anzi  rella  pregato  calTarmi  an- 
co dalie  tre  righe  Campate  per  me  nel  Tuo  leg- 
gendario : attefochè  le  mie  torte  geCa  non  Tono 
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degne  del  Tuo  Protonotariale  regiCro:  il  più  che 
a mezza  voce , in  grazia  della  verità  dir  di  me 
li  potrebbe,  ch’io  fui  Artefice  d’altre  profelìioni 
anteriori  per  tanti  , e tanti  anni  efercitate  in  Fi. 
renze  . Ma  nelìuno  può  cancellare  il  mio  Nome 
dal  numero  dei  viventi,  poiché  vive  il  nome  mio 
meco  ancora,  e viverà  a Dio  piacendo:  prefo  da 
un  gran  Levita,  e da  un  gran  Martire  , che  li 
celebra  Tolennemente  dalla  ò.  Chiefa  alli  dieci  di 
AgoCo  : decaduto  foltanto  dalla  memoria  dell’ 
Autore  del  Tupplimento,  e fmarrito  nell1  o^io  del- 
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le  fue  vacante  Autunnali  , per  non  goder  anch’ 
io  il  bel  privilegio  di  fua  diftinta  naz-ione,  o di 
fua  pregiata  amicizia. 

Qualunque  però  io  mi  fia  sfortunato  , e tapi- 
no , incido  fpefle  volte  *le  lettere  iniziali  dell’  u- 
mile  nome  mio  nelli  sbozzati  miei  lavori,  a fido 
fine  però,  che  riconoscano  il  fuo  dovere,  e dia- 
no nel  più  bado  luogo  , e di  Sotto  a tutti  gli 
altri  Se  fi  trovadero  in  qualche  raccolta  tra  mo- 
derne gemme  intagliate;  lafciando  pure  agli  tof- 
cani  Artefici  il  proprio  lor  maggiorafco  , così 
giudicato,  e Stabilito  da  quedo  Signor  Autore  dei 
fupplimento . 

Ma  qui  devo  giudicarmi  predo  gli  Uomini 
letterati  , ed  eccellenti  dudiofi  dell’  Antiquaria  , 
perchè  io  ardifca  fimiottare  le  loro  letterarie  di- 
scordie: trattando  colla  penna  a loro  imitazione 
la  difefa  del  nome  mio  vilipefo,  a fronte  di  un 
Autore  così  dimato  . So  benidìmo  che  io  non 
fono  della  loro  sfera  erudita,  conofco  la  modruofa 
Apologia  per  mano  del  proprio  Artefice;  e fono 
certo  d’incontrare  la  loro  noja,  lèppure  leggeran- 
no quede  ore  mie  oziofe.  Prima  però  che  mi  Spedi- 
scano abfente , chiedo  un  benigno  afcolto,  quale  non 
fi  niega  ad  alcuno  accufato  in  Giudizio  : e Spe- 
ro far  conofcer  ad  evidenza,  ch’io  lòno  giuda- 
mente  penetrato  , per  reintegrare  il  mio  Sempre 
riverente  nome  nella  loro  buona  opinione  , dai- 
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Is  quale  dipende  ogni  mio  frutto  , ed  ogni  mio 
foftegno,  ad  imitazione  di  M.  Tullio,  che  tanto 
favellò  per  ricuperare  la  propria  ìua  Cafa  : e fe 
in  carta  a {lampa , ne  rimarco  f offefa , alla  carta 
a ftampa  raccomando  il  mio  riffàrcimento  : paf- 
fando  ancor  io  dalla  ruota  al  tavolino  , fìccome 
palsò  T Autore  del  fupplimento  dal  tavolino  al» 
la  ruota  : e qualunque  poi  ella  fiali  cotcfla  mia 
infelice  difefa,  allacciata  la  mia  Giornea,  in  caufa 
propria,  farà  forfè  per  cortefìa  tolerata  : chiedendo 
umiliflìma  fcufa  c licenza  per  quefta  fol  volta  di  po- 
ter dir  delle  mie  ragioni  pubblicamente,  con  la  da- 
ta occafione  di  produrre  a pubblico  benefìzio  il  mio 
ritrovato  {frumento  per  facilitare  la  mecanica  dell’Ar- 
te d’intagliare  cammei  attorniati  . Ma  fora  divi- 
fata  è già  trafcorfa  ed  io  do  fine  a quefto  mio  pri- 
mo giocolò,  divertimento. 
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A.  varietà  di  tante  cofe  create  for- 
ma la  bellezza  di  quello  Mondo , 
e la  mutazione  dei  penfieri , e de- 
gli affetti  umani  , quando  fono  a 
miglior  fine  diretti , concatenano  la 
. Cotefto  vario  > e capricciofo  umore 
è in  me  avverato  , che  avendo  propofto  di  par- 
lare delle  mie  ruote,  mi  difcoflo  poi  con  tante,  e 
così  lunghe  digreffioni  : e in  qued’ora  del  mio 
diporto,  ponendo  a parte  il  divifatoaffunto , pen- 
fo  piti  tolto  applicarmi  alla  profittevole  Storia  dell’ 
erudito  M.  Pietro  Mariette  , già  che  il  mio 
Signor  Traduttore  Italiano  me  ne  preda  la  tra- 
duzione . Sovente  meco  deffo  penfai  di  ammira- 
re queda  bella  fatica  , che  così  bene  regidra  le 
opere  fingolari  , e la  Vita  dei  moderni  Intaglia- 
tori , fopra  de  quali  non  tralafciò  diligenza  , o 
cura  , per  rilevarne  le  neceffarie  notizie  a fine  d’ 
ufar  con  tutti  l’adeguata  giudizia  . Da  bel  prin- 
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cipio  li  difpenfa  di  parlare  dei  fecoli  più  rimo» 
ti , affando  folo  gli  occhi  alli  prottimi  pattati , nei 
quali  diftingue'  quei  che  fiorirono  con  piau- 
fo  univerlàle  nei  più  rari  lavori  , inlegna  le  loro 
differenti  profettìoni  e maniere  , e dà  rilalto  con 
proporzione  al  merito  di  cadauno  . Vedeva  però 
quant’  era  (pinolo  , e difficile  ripartire  con  tutta 
equità  gli  onori , e la  ftima  , e ne  premette  una 
efprefla  riferva  / che  molti  polli  li  lafcia  vuoti , 
per  non  edere  debitore  univerfalmente  a tutti  fui 
difetto  dei  fedeli  rifcontri  , e delle  elatte  notizie: 
per  lo  che , crede  meglio  moftrarfi  fproveduto  , 
e tacere  , che  farli  abbondante  , e decidere  in 
cattedra  ad  onta  della  riputazione  , e della  veri- 
tà . E vaglia  il  vero,  non  v’è  trattato  più  fcabro- 
fo,  e difficile  : non  v*  è Scrittore  più  imbroglia- 
to , ed  efpotto  all’altrui  doglianza,  quanto  è Io 
Storico  d’  uomini  Angolari  e delle  Ior  opere  , tal 
volta  da  troppo  folte  tenebre  ricoperte  : pofcia- 
chè  fe  non  è appuntino  fedele  ed  efatto , perde 
la  fede  , e la  curiofità;  s’egli  è parziale  ed  ami- 
co , lì  rende  odiofo  agli  altri  , e mendace  ; fe 
trafeura  le  avvertenze  o argutamente  ne  parla,  li 
accula  di  negligente  e di  maliziofo  . Per  evitar 
quelli  fccgli  quello  Autore  veramente  di  fpirito  , 
protetta  , e riprotetta  nella  fua  efpolizione  , che 
non  ha  tutti  li  necettarj  monumenti , e che  non 
vuole  etter  obbligato  a dar  conto  fe  non  a quan- 
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togli  fomminifira  la  fua  lettura,  e gli  avvilì  par- 
ticolari a quello  fine  ricercati. 

Comincia  alla  sfuggita  dalli  Greci  di  primo 
rango  , de’  quali  fol  tanto  può  laperfi  il  Nome: 
palla  alli  Romani  antichi  , dinotando  le  diverfe 
accoppiate  lor  profefiìoni , quafi  fatalmente  nel  to- 
tale annientamento  del  Romano  Impero  ; Ipiacen- 
dogli  anche  di  lafciar  nell’  obblìo  li  confervatori 
delli  foli  finimenti  dell’  Arte , nuovamente  info- 
gnati verfo  il  fine  del  decimo  quarto  fecolo.  E 
qui  ripiglia  per  quanto  egli  crede  a parlar  degli 
Artefici  , e degli  Intagli  rinnovellati  al  tempo  di 
Giovanni  dalle  Corniole,  e di  Domenico  de* Cam- 
mei . Preda  a tutti  la  dovuta  fua  llima  di  qua- 
lunque nazione  fiano  fiati , numerando  i loro  mi- 
gliori lavori  ifioriati,  ritratti  , e in  figilli . Con- 
duce la  fioria  fino  al  già  cominciato  decimo  quin- 
to fecolo  : e qui  raddoppia  li  fuoi  elogj  al  Ber- 
nardi , al  Nazzaro,  e agli  fucefiori  , per  la  loro 
finezza  del  tocco  , e per  le  mode  migliormente 
delineate.  Quello  che  più  fembrommi  confiderabile 
fù  la  fomma  lode  impartita  al  famofo  Valerio  Vi- 
centino che  in  età  di  fettanta  quattro  anni  così  bene 
ancora  1’  opere  fue  travagliava  : quafi  con  quefto 
volefie  dire  che  il  primo  pofto  di  onore  fi  competa 
più  torto  ad  un  eccellente  Decano  . Così  da  uno 
pafiando  all’  altro  o Veronefe  o Tedefco,  o Mi- 
lanefe  o Tofcano,  efalta  la  loro  capacità  e il  loro 
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aderito,  ma  non  con  tanta  elazione,  che  dovettero 
dar  il  capo  nel  tempio  dell'  Eternità  , e della 
Gloria . 

Non  poco  mi  ricolmò  di  emulazione  , e di 
maraviglia  lentie  celebrato  da  quello  erudito  Au- 
tor Parigino  anco  Pippo  pallore  , che  molto  be- 
ne intagliava  sù  de’ pezzi  di  legno:  e dilli  allora 
meco  {ledo:  Deh!  folli  llato  almen  anch’io  cosi 
fortunato  col  mio  Autore  del  fupplimento  ! o al- 
meno fofs’  io  llato  a cognizione  di  quel  cortefe 
Autor  Parigino  , come  ero  conto  in  Firenze  ! e 
da  quello  lì  Icorge  con  quanta  equità  abbia  egli 
condotta  la  ferie  de’ Valentuomini  intagliatori,  fa- 
cendo tutti  l’onorevole  I or  comparfa  nel  Teatro 
degli  altri  Artefici  . Celebrati  i lavori  di  Dome- 
nico Landi  li  feufa  Io  llorico  di  non  poter  infe- 
rire tutti  gli  altri  Italiani,  perchè  erano  troppo 
cìifperli ; accenna  in  parte  1’ opere  lingolari  del  ce- 
lebre Francefco  Giughi  : ponendone  altri  col  folo 
nome  e calato , per  non  averne  ulteriori  notizie  ; 
liccome  ignorò  del  tutto  Giovanni  Selman  di  Bain- 
berga  Intagliatore  di  grande  ingegno  in  ogni  ge- 
nere di  lavoro,  abitante  in  Napoli. 

Leggefi  Antonio  Piheler  profelfore  di  grande 
abilità  che  abitò  gran  tempo  in  Napoli  , alli 
prefenti  giorni  trasferitoli  in  Roma , di  cui  parlando 
nelle  lue  aggiunte  lo  Hello  Autore  lo  fa  oriundo 
di  Brixen  nel  Tirolo  e dice:  „ di  quello  io  non 
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ho  veduto  che  alcuni  deboli  copie  d’intagli  an- 
tichi : fecondo  la  vera  traduzione  Francefe  a pag. 
1 5»-  Je  ri  vùque  quelques  foibles  copies  degravù - 
res  antiques  : e quello  alferire  con  mezza  nega- 
zione Iafcia  formarne  più  giuda  idea  del  fuo  me- 
rito a chi  ne  ha  più  contezza  , mentre  confeda 
T Autore  di  non  aver  veduti  che  tali  rifcontri , e 
prefe  un  gran  sbaglio  il  traduttor  tofcano  a traf- 
portare  lo  {ledo  tefto  in  voce  affirmativa  : Io  ho 
veduto  di  quello  alcune  deboli  copie  d’  intagli 
antichi,  facendolo  adòlutamente  tellimonio  di  vifta, 
che  niente  maggiore  polfa  edere  la  di  lui  abilità  : 
così  che  fe  il  Piheler  fe  ne  duole,  deve  rivolgerli 
a vindicare  la  traduzione  . Il  prellantidìmo  Signor 
PropolloGori,  Soggetto  di  vada  letteratura,  che  ne 
ha  veduto  molti  dime  delle  maravigliofe  fue  opere, 
fa  a quedo  Maedro  un  elegantidìmo  encomio  nel 
fuo  Florilegio  . Nota  fol  tanto  col  nome , e calato 
anco  Gerolemo  Roli  Intagliatore,  per  mio  avvifo  e 
per  fama , molto  fperimentato  e diligente  ne’  fuoi 
lavori  , fopra  del  quale  lo  dorico  non  fi  dilfufe  per 
ederfì  protedato  di  non  poter  parlar  di  tutti  gli  Ita- 
liani troppo  lontani  , e difperlì  ( ragione  che  viep- 
più fi  compete  allo  dedb  che  all’ Autore  del  fuppli- 
mento  di  aver  obbliato  li  Veneti  Intagliatori  );  fù 
quedo  però  rifarcito  colf  annotazione  del  Tradut- 
tore , accennando  quel  fuo  famofo  Apollo  , al  qua- 
le ne  potrei  aggiunger  molti  altri , degni  di  fomma 
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lode  . Parla  di  Lorenzo  Nater  con  amhbologico 
encomio  fopra  dell’intagliato  amerillo,  quando  pe- 
rò tutte  1’  altre  opere  lue  lono  ricolme  di  finez- 
za , e di  grazia  fopra  tutte  le  difficoltà  di  quelt* 
Arte  : io  fteflo  ho  veduto  molti  de’  Tuoi  lavori 
perfettamente efequiti , e dimoiti  fuoi  maravigliofi 
intagli  ne  confervo  li  folfì,  tra  quali  fi  diftingue 
il  ritratto  molto  bene  efpreffo  del  rinomatiffimo 
Signor  Barone  Filippo  di  Stofch  Perlonaggio  mol- 
to benemerito  di  quella  profeffìone,  del  qual  fol- 
fo  mi  approfittai  quando  feci  in  Bologna  lo  dello 
ritratto  effigiato  in  un  Cammeo  , che  fi  degna  il 
medcfimo  Signor  Barone  di  confervare  . Ram- 
menta  in  quelle  fue  gloriofe  memorie  molti  altri 
Intagliatori  Tedefchi  , nelli  quali  fui  piano  degli 
altri  di  Ior  nazione  veramente  l’Arte  fiori fce.  An- 
novera li  più  celebri  incifori  Inglefi  , forprefo 
dalla  celerità  di  quel  Smart  che  molte  tede  tra- 
vagliava in  un  giorno  : e termina  la  fua  Storia 
con  la  ferie  delli  due  Francefi , Francefco  Giulia- 
no Barier  e Jacopo  Guar,  del  primo  de*  quali  dif- 
fe,  che  fa  onore  alla  fua  nazione,  perchè  è indù- 
itriofo  a travagliare  con  molta  cura  le  fue  mara- 
vigliofe  didinte  figure  : dell’  altro  eh’  è di  mol- 
ta abilità,  e cognizione  per  le  molte  cofe  da  lui 
vedute,  molto  Itudiofo  nell’ imitare  la  finezza  del 
travaglio  de’ Greci  , e molto  onorato  dalla  Acca- 
demia Reale  : lode  veramente  propria  giuda  , e 

natu- 
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naturale  , lènza  aprir  loro  il  diritto  fentiao  all ’ 
immortalità . 

Da  quell’ora  di  mio  graziofo  diporto  ne  rica- 
vai gran  profitto  per  le  molte  erudizioni  intorno 
al  buon  gudo , e alli  difetti  dell’Arte,  lignificati 
con  indifferenza  didributiva  ; alla  di  cui  eruditil- 
iima  penna  molto  devono  tutti  li  Gemmarj  prò* 
federi,  e lludiofi  dell’antichità  , per  le  molte  fa- 
tiche da  lui  fofferte  a pubblico  benefizio  : per  il 
quale  farebbe  flato  con  proporzione  univerfalrnente 
aggradito  il  fupplimento  , e le  note  del  luddetto 
Traduttore,  le  fede  dato  più  cadigato  nella  vita 
de’ Tuoi  , e più  giudo  a retribuire  l’abilità  degli 
altri  Intagliatori  inferiti  nelle  argute  fue  dampe  col 
meditato  di  degno  di  farli  fottoftare  , attelà  l’ef- 
preda  infelice  loro  figura.  Se  io  così  a lungo  mi 
icodai  dall’  impegno  propodomi  lopra  la  feorfa 
doria  furriferita  , ne  va  ragione  perchè  1’  erudito 
Parigino  fopra  ogni  altro  Scrittore  feppe  fviluppare 
la  metanica  dell’  Arte  dell’  Intagliare,  della  fua 
forma,  e dell’ufo  de’ propri  drumenti  ; alli  quali 

10  debolmente  aggiungo  quello  di  mia  invenzio- 
ne, per  lavorare  in  competenza  degli  antichi  Gre- 
ci li  Cammei  corni  fati  ; così  1’  altro  d’  incider 

11  tratti  diritti  , e paralleli  per  efprimere  i colori 
dell’ Armi  ed  altro  fumile:  So  che  come  dilfe  lo 
dedo  erudito  Autore  lo  drumento  fui  tornio  non 
faceva  fe  non  con  gran  pena,  mai  pulito  nè  drit- 
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to.  Ma  l’ora  feconda  è già  fcorfa,  nè  po/To  più 
dilungarmi  , determinato  in  dimani  a rifpondere 
all’Autore  del  fupplimento  /opra  la  piena  notizia 
ch’egli  aveva  di  mia,  Tempre  rifpettofa  perfona, 
per  le  tante  volte , e in  ogni  volta  per  lungo  tem- 
po che  ebbi  il  mio  foggiorno  in  Firenze  : ficco - 
me  egli  non  può  negare  nella  Tua  ftoria  : a tutti 
noto  , da  tutti  ( fuorché  da  Lui  ) ben  veduto  ; 
e da  quella  pregiatiflìma  Nobiltà  con  tanta  degna- 
zione , e cortefia  compatito , eh’  io  po/To  contar 
Firenze  come  una  feconda  mia  Patria. 


ORA 
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Hiede  un  qualche  ripofo  il  lungo 
faticamento  all’agitato  ingegno  in- 
terelfante  molti  indulfriolì  lavori  . 
perciò  llimo  anco  per  me  conve- 
nevole , al  1’  ofcurarlì  del  giorno, 
donare  alle  diuturne  fatiche  almeno  un  ora  di 
tempo,  in  una  tranquilla  quiete  tra  le  domeftiche 
mie  parieti.  Maggior  conforto  non  pollo  procu- 
rarmi, nè  più  bella  foddisfazione  pollo  ricevere, 
che  rifpondere  all*  Autore  del  fupplimento , che 
in  coda  agli  altri  feguì  la  fioria  degli  Intagliato- 
ri viventi,  forpaflandone  molti , e dileggiandone  al- 
cuni . Io  già  qui  non  intendo  farmi  difenfcre 
dell’  altrui  caufa  ; qualunque  fi  fiano  le  loro 
univerfali  doglianze  : limitandomi  foltanto  a ri- 
fiutare 1’  olFefa  mia  , per  quel  fuo  maliziofo  fi- 
lenzio  adoperato  contro  di  me  , nella  breve 
llampata  ricetta  , fpremuta  a forza  , per  non 
poter  far  di  meno:  ficcome  la  Tofcana  tutta,  e 

l’ Ita. 
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i5  Italia  fa  bene  ch’io  fono  ancora  tra  gli  Incifo- 
ri  viventi:  ed  egli  folo  n’è  il  Pellegrino  ? Seon- 
ninamente  fi  forte  difpenfato  d’ incomodare  quel 
fuo  libro  col  tocco  de’  miei  infufficienti  lavori, 
come  fece  di  tanti  altri  onorati  Incifori  , mi  a- 
verebbe  egli  fatto  un  piacere  infinito;  ed  a qua- 
lunque cortefe  leggitore  reftava  luogo  di  credere 
ch’io  m’ aveflì  precifamente  da  me  cartato  , non 
curandomi  di  quelli  mendicati  ornamenti  : ma  quel 
accennai  mi  cosi  abbietto  , e fcartato  , fenz’  altra 
profertìone  o dilettazione  di  altre  arti  , abbonde- 
volmente  in  tutti  gli  altri  delcritte,  impegna  quelt’ 
ora  mia  di  ripolò,  a manifeltare  l’arguta  fua  bre- 
vità, tacendomi  le  tre  precedenti  mie  profeflìoni 
efercitate  per  quelle  Città  dove  firtai  il  mio  log- 
giorno,  delle  quali,  volendo  con  bontà  far  parola 
di  me,  giuftamente  doveva  render  ragione:  poi- 
ché una  tale  notizia  non  è prefumibile,  che  a lui 
folo  mancafle,  come  non  è credibile,  che  fodero 
da  me  efercitate  nalcorto  in  un  qualche  armajo, 
o lugellato  in  un  qualche  ftivale.  Adunque  a fo- 
Jo  oggetto  di  far  palefe  tutto  quello  eh’  egli  ha 
voluto  di  me  tacere  ed  omettere  $ mi  trovo  a- 
flretto  dalla  necertìtà,  a parlare  di  me  medefimo: 
tenendomi  non  per  tanto  fempre  a vile,  e fom- 
meflo  , a folo  lume  della  verità  in  quefta  im- 
portante mia  caufa . 

Cominciai  da  fanciullo  in  Venezia  mia  Patria, 

C a la- 
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a lavorare  di  Gioje  fotto  gli  infegnamenti  Pater- 
ni, dalli  quali  per  lo  fpazio  di  Anni  due  ricevei 
li  primi  lumi  della  profeflìone  : quindi  pallai  ad 
apprendere  quella  di  Diamantaro  lotto  la  direzio- 
ne, ed  ottimo  ammaeftramento  del  Signor  Gio- 
vanni Roller  , e pattati  anni  tre  mi  fono  trasfe- 
rito in  Firenze  : dove  godei  f amore  di  molte 
onorate  , e friniate  Pedone  , alle  quali  ero  rac- 
comandato ; le  quali  vedendomi  nell’età  già  com- 
pita d’anni  Tedici,  e delìderofo  del  mio  avanza- 
mento, mi  preltarono  la  più  interettata  attìftenza, 
additandomi  quella  via  che  un  Giovane  ad  ono- 
rato fine  conduce . Quello  però  che  fopra  tutti  fi 
dimolhò  verfo  di  me  amorofo , e cortefe,  e che 
mi  accolfe  benignamente  in  Tua  Cafa  fu  il  Signor 
Gabriel  Romanelli  Cittadin  Fiorentino,  dal  qua- 
le fui  Tempre  feortato  a lavorare  indefeiTa mente  , 
e con  dillinzione,  parecchi  lavori  di  Diamantaro, 
per  li  quali,  in  qualità  e quantità  di  diamanti  greg- 
gi , ebbi  occafione  di  far  tutta  quella  pratica  che 
può  documentare  un  mediocre  Artefice  . Quindi 
per  non  lafciare  alcuna  parte  importante  attefi  al- 
ia pratica  di  fpaccar  li  medemi  fotto  li  documen- 
ti del  Signor  Giovambattifta  Peruzzi  Veneto  Dia- 
mantaro, (ingoiare  in  ogni  genere  di  lavoro,  ed  an- 
co dillinto  nel  rifehiofo  cimento  di  dividere  in 
un  colpo  così  durittìme  pietre  : e quindi  ancora 
apprefi  la  maniera  di  fegare  li  detti  alle  otterva- 

zioni 
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zioni  del  fu  Giufeppe  Camis  affai  valente  per  tal 
lavoro  in  quei  giorni . Nel  mede  fimo  tempo  il 
fuddetto  Signor  Romanelli  fi  applicava  perfetta- 
mente allo  lludio  di  Lapidario  , dai  quale  comin- 
ciai anch’  io  a conofcere  cofa  forte  la  quantità  e 
varietà  di  ogni  Torta  di  pietre  , e fpezialmente  di 
Gioje  : e ficcome  Io  ffeffo  non  fi  fiancava  giam- 
mai di  favorirmi  , e beneficarmi,  così  accrefceva 
in  me  tutto  il  debito,  e tutto  l’impegno  di  cor- 
rifpondere  almeno  col  defiderio  a tante  cortefi  gra- 
zie; Io  che  farò  Tempre  verfo  di  tutta  la  degniffì- 
ma  Tua  Famiglia  . 

Da  tanti  evidenti  fegni  di  umanità,  e di  buon 
cuore  prefe  argomento  l’animo  mio,  Tempre  offe- 
quioTo,  di  amare  con  tutto  Io  Tpirito  la  Nobiliffì- 
raa  Città  di  Firenze,  e li  chiariflìmi  Tuoi  Citta- 
dini , mercè  dei  quali  ho  dato  a me  fieffo  li  pri- 
mi neceflarj  principe  , lavorando  Topra  di  quelli 
le  vantaggioTe  mi  Ture  del  mio  fiato  per  lo  Tpazio 
di  anni  Tette  continui  che  corti  dimorai.  Ma  poi- 
ché vieppiù  maggiore  crebbe  il  mio  defiderio  di 
viaggiare  , mi  portai  a Roma  Tempre  affìftito 
dall’  amore  collante  del  mentovato  Signor  Roma- 
nelli : e qui  dovrei  trattenermi  più  a lungo  rac- 
contando la  Terie  d’accidenti,  e di  fatti  che  colà 
mi  accadettero;  quali  per  brevità  tracciando , fie- 
guo  Tol  tanto  a parlare  della  mia  profèflìone  di 
Diamantaro.  Il  primo  che  in  Roma  mi  porgefle  Ia- 

C 2 vori 
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vori  fù  il  Signor  Flavio  Sirletto  famofo  intaglia- 
tore di  rara  abilità,  e di  fomma  (lima,  per  il  qua- 
le brillantai  varj  dimanti  fiaminghe  : quali  che  fo is 
egli  il  primo  a prefagirmi  che  in  progredo  dove- 
vo anch’  io  applicarmi  alla  fua  bella  profefiìone  : 
ma  da  lì  a poco  morì. 

In  quel  tempo  io  dava  tutta  l’opera  a ruotare 
i Diamanti  con  mia  foddisfazione , e con  ftutto , 
proveduto  di  continui  lavori  dal  Signor  Marcan- 
tonio Moirani  infigne  Giojelliere  , e Negoziante 
di  diftinta  capacità  per  ogni  rimarcabile  Gjoja  . 
Quello  fu  quello  che  dal  primo  momento  che» 
a mia  gran  fortuna  il  conobbi  lì  è Tempre  dimo- 
llrato  verfo  di  me  premuro!©  , e parziale  nelle 
molte  Tue  ordinazioni  per  tutto  il  tempo  eh’  io 
•fletti  in  Roma,  che  fu  in  circa  anni  lei:  e che 
tale  tuttavia  li  mantiene  con  affettuofa  collanza  y 
per  la  quale  meritamente  ne  profeffo , e profeterò 
Tempre  le  infinite  mie  obbligazioni.  Lo  Hello  Si- 
gnor Moirani  non  folo  mi  fu  giovevole  nel  farmi 
ottenere  li  più  lucrofi  lavori  , e più  atti  a farmi 
dillinguere  : ma  frequentando  io  fpelfe  volte  la 
fua  Bottega,  dove  Tempre  fingo  lari  fatture  fi  lavo- 
ravano, confervai  quella  poca  pratica  che  aveva  pri- 
ma acquiflato  Totto  la  direzione  del  Padre. 

Ma  poiché  quelle  non  erano  quelle  lòie  Arti, 
nelle  quali  mi  pareva  poter  affrontare  il  mio  po- 
co talento  , procurai  di  Tempre  più  prevalermi 

della 
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della  mia  naturale  dilettazione  , defiderofo  di  far 
qualche  cognizione  nello  ftudio  de’  minerali . Con 
quello  determinato  pendere  mi  lono  trasferito  neila 
Città  di  Napoli  , continuando  già  la  profeflìone 
di  brillantar  diamanti  , e nel  tempo  (le (To  in’ 
inoltrai  ad  efaminar  quelle  molte  miniere  , e ad 
oflervar  quei  due  prodigio!]  vulcani  Vefuvio,  e Solfet- 
tara  , che  fono  in  fe  (ledi  pregni  di  metalli  , e 
di  nitri,  e minerali  diverfi:  dove  mi  venne  di  ri- 
levare una  infinità  di  corpi  , e di  materie  tutte 
confiderabili  , e in  molte  parti  dillinte  : del  quale 
fludio  mi  rilervo parlare , quando  in  un  piccolo  trat- 
tato fcriverò  di  varie  pietre  attinenti  alla  mia  pro- 
fefiìone  . Con  la  llefifa  occalione  di  foddisfare  alla 
mia  curiofità  ricavai  divertimento,  e vantaggio  nell’ 
andar  girando  per  quelle  amene  colliere  , per 
quelle  lfole  , e per  quelle  Città  vicine  , ricercando 
medaglie  , ed  altre  cole  antiche  ; e mi  riufcì  far 
anco  qualche  raccolta  di  pietre  . Quattro  foli  anni 
efercitai  la  profelfione  di  Diamantaro  in  Napoli  , 
{pendendo  qualche  tempo  anco  al  lavoro  di  Lapida- 
rio , li  quali  aggionti  alli  anni  [tredeci  eh’  io  lavo- 
rai di  quell’ Arte  in  Firenze  e in  Roma  contano  an- 
ni dicci  fette  ; ai  quali  pure  uniti  li  primi  fedeci 
formavano  anni  trenta  tre  di  mia  vita  , prova  fuffi- 
ciente  per  farmi  conofcerc  Diamantaro  per  le  Città 
fopraddette  : e di  più  ancora  amatore  de’  minerali , 
e delle  cole  di  Antichità  ; preliminare  dilettazio- 
ne 
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ne,  che  tanto  in  me  valfe  per  applicarmi  all’ ima- 
gi'0- , 

Ma  ben  mi  avvedo  che  farò  tacciato  di  troppo 
invanito  per  tale  prolido  racconto  di  mia  infipida 
doria , e qualche  rigorofo  cenfore  mi  acculerà  gran- 
demente di  millanteria  , e prefunzione  . Io  però 
francamente  rifpondo  , che  molti  fciiHero  la  loro 
Vita  lènza  alcuna  neceffità  ; e che  uno  dello  Inta- 
gliatore Tofcano  me  ne  diede  T elempio,  fcrivendo 
da  fe  dello  le  fue  memorie  appunto  rapportate  dall" 
Autore  del  fuppli mento  nel  fuo  libro  a pag.  86.: 
con  tutto  ciò  a quello  palio  ripeto  le  mie  riveren- 
ti protede  ; eh"  io  fon  codretto  a pubblicare  col 
prefente  mio  manifedo  la  maliziosa  annotazione 
che  fece  di  mia  Pedona  cotedo  Autore  , contro 
quello  ch’egli  medefimo  fcride  a pag.  103.  pre- 
cettando fuor  di  bifogno  Y erudito  M.  Mariette  : 
„ che  lo  Storico  de  moderni  Intagliatori , deve  > 
giti [i a i canoni  Storici  principali , il  tutto  dire  y 
e nulla  omettere:  „che  in  fine  dello  fcaltrito  fuo 
fupplimento  mi  ricetta  col  ritaglio  di  tre  linee  » 
cacandomi  il  nome  Battefimale , e facendofi  così  di- 
giuno , col  iolo  motto  di  Veneto  Incifore  viven- 
te , per  nulla  confiderando  le  povere  mie  profèl- 
iìoni  efercitate  per  lo  più  in  Firenze . 

Scrifle  egli  pure  , che  molti  di  que’ Intagliato- 
ri regidrati  alla  pag.  142.  „ erano  pofti  nella 
si  afte  di  queir  Arte  che  più  fpeffo  esercitavano  ? „ 

per- 
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perchè  dunque  non  potevo  elfier  riporto  anch’  io 
nell'Arte  di  Diamantaro  che  per  lètte  anni  ho  e- 
fercitato  in  TofcanaP  Icrifle  pur  egli  dei  fuoi  A- 
mici  ,,  che  dianzi  furono  Disegnatori  , Pittori 
Modellatori  e Scultori  ? „ perchè  dunque  non 
poteva  accennare  ancor  me  Gioielliere , Diaman- 
taro, e Lapidario  ? Sembrami  quello  un  fuppli- 
re  ben  Icarfamente  per  gli  Italiani  alle  memorie 
di  M.  Mariette  ; o più  torto  un  vendere  a rita- 
gli le  altrui  notizie  quà  e là  fagaceraente  rac- 
colte, per  appropriare  a fé  rterto  e alli  fuoi  cari 
amici  J’  onore  , e la  gloria  di  tutti  gli  altri  : tac- 
cia maggiore  di  quella  che  egli  diede  contra  ra- 
gione all’  erudito  Autor  Parigino  pag.  102..  „ che 
con  f ile  brillante  , e con  quella  naturai  mariti 
ra , rinnovella  e dà  un'  altra  aria  alle  notiate 
d' altri . 

Egli  è ben  vero  che  li  tanti  Artefici,  in  ogni  prc- 
feflìone  dirtinti , nati  a gran  fortuna  fiotto  il  Ve- 
neto Cielo  non  hanno  bifogno  d’uno  Storico  fti- 
pendiato  per  pubblicare  le  loro  memorie,  perchè 
ricuiàno  quello  onore  ampollolo  : ma  pollo  che 
un  qualche  Storico  imprenda  a formare  la  rtoria 
univerfiale  di  quella,  o di  quell’ Arte:  perchè  mo- 
rtrarfi  poi  più  intereflàto  al  Tedefco,  o al  Fran- 
tele , all’Italiano'  o al  Lombardo  Artefice?  per- 
chè far  entrare  quello  fipirito  di  partito  per  efial- 
tarc  li  fuoi  Paefani,  e a tutti  gli  altri  lavoratori 

dar 
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dar  le  beffe  e il  danno  ? Quella  parzialità  non 
fi  fcopre  nel  prudente  Autor  Parigino  ( che  fe 
egli  è lolo  di  tanta  equità  vieppiù  deve  rifplender 
la  fua  virtù ) , poiché  fcrivendo  le  memorie  degli 
Intagliatori  Moderni  admefle  le  fue  protette  a par. 
2.  e 48.  fà  onore  a tutti  univerfalmente,  e non  of- 
fende alcuno;  anzi  nell’erudita  fua  Storia  con  mara- 
viglia dona  a gli  Italiani  il  primo  vanto  di  aver 
rinnovellata  queft’Arte , e alli  fuoi  Artefici  telfe  li 
più  dillinti  elogj  per  quanto  furono  da  lui  conofciu- 
ti . Che  ciò  fia  vero  il  primo  che  accenna  a par. 
9.  „<?  Giovanni  dalle  Corniole  che  fi  ritrovava 
in  Firenze  ; ,,  al  par.  22.  racconta  „ che  Mat- 
teo del  Na^ar  0 Verone  fi  portò  la  prof  e filone  in 
Francia , nè  fi  occupò  in  altro  più  che  in  forma- 
re allievi  preffo  i Francefi  , / quali  foffero  abi- 
li a perpetuare  nel  Regno  /’  arte  che  vi  aveva 
fatta  conofiere\  „ pofponendo  per  fino  li  fuoi  ftef- 
fi  Francefi  al  valore  degli  Italiani  Incifori  , come 
nota  al  par.  44.  „ lafiiamo  gli  intagliatori  Fran- 
cefi fu  i quali  non  po(fo  eftenderrni  tanto  quanto 
io  vorrei  e ripafiìamo  in  Italia  : Quella  fenza 
dubbio  è una  vera  confelfione,  anco  per  tale  co. 
nofciuta  dall’  Autore  del  fupplimento  pag.  1 o 3. 
che  qualifica  uno  Storico  nelle  più  rittrette  mi- 
fure  del  fuo  dovere,,  di  tutto  dire  , e nulla  o- 
mettere  Non  così  però  fece  1’  Autore  del  fup- 
plimento ripieno  di  parzialità,  e di  amicizia,  poi- 
ché 
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chè  intefle  un  immortale  Alloro  alli  foli  Tuoi  favo- 
riti ; e quelli  che  nacquero  fotto  il  Veneto  Cielo 
fianno  per  occafione  del  Valder  limitati  , e quafi 
proferirti , falfato  il  nome,  o cartata  per  terminare 
il  difeorfo  . Ecco  1*  indifpenfabileneceflìtà  in  cui 
fono  di  epilogare  io  fteffo  la  memoria  di  me 
medefimo  , a fola  fine  di  rinfacciare  all’  Autore 
del  fupplimento  la  cavillofa  orni  filone  fulf  efatta 
cognizione  che  di  me  aveva  : contro  li  medefimi 
fuoi  precetti,  contro  le  accufe addoflate  all’Autor 
Parigino  , e contro  1*  ordine  che  ha  tenuto  a fa- 
vore&  di  tutti  gli  altri  . Ma  è ormai  tempo  di 
chiudere  il  foglio,  terminata  elfendo  1*  ora  pre- 
fcritta:  divifando  nell’altra  in  dimani  lignificare  dj 
onde  mi  nacque  la  bella  dilettazione,  che  mi  per- 
fuafe  di  abbandonare  le  anteriori  mie  profeflìoni , 
e di  applicarmi  con  tutto  l’impegno  all’arte  d’in- 
tagliar pietre. 
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Ofa  ftupenda  al  foriamo  farebbe  poter 
conofcere  d’  onde  mai  vengano  le 
prime  intellettive  notizie , e quel 
primo  affetto,  che  tante  , e fi  di- 
vede cofe  rivolge  : poiché  nafcono 
certe  immaginazioni,  e certi  impubi  di  naturale 
incinto , che  obbligano  con  fegreta  forza  apenfa- 
re  fopra  tanti  , e divedi  oggetti  , e collringono 
con  occulta  naturale  appetenza  a correr  dietro  a 
quelle  cofe  che  1’  intelletto  virtualmente  conofce  , 
e che  1’  affetto  piacevolmente  fofpira.  Quello  me- 
de fimo  impulfo  , fenza  faper  cofa  egli  fia  fperi- 
mentai  in  me  medefimo  , quando  determinai  di 
abbandonare  le  anteriori  mie  profedìoni  , per  ap* 
plicarmi  all’ Intaglio  delle  pietre  orientali  ; poi- 
ché una  certa  opinione  tanto  in  me  valfe  fopra 
quell’ Arte  , e li  lavori  di  quell’ Arte  medefima 
tanto  vai  fero  lòpra  di  me  , che  fenz’  altro  elami- 
nare  li  ulteriori  rifledì,  fidai  col  mio  penfiero  di 

voler 
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voler  intagliare.  L’effetto  però  reciprocamente  ri- 
fponde  ; poiché  mentre  io  travaglio  in  cosi  fatti 
lavori  , e m’affatico  per  renderli  iofferibili,  quelli 
lavori  medefimi  mi  donano  tanto  di  frutto  da  po- 
ter riparare  le  domefliche  mie  indigenze. 

Dovendo  adunque  raccontatela  curiofa  mia  mu- 
tazione , come  ho  promefio  all’Autore  del  fup- 
plimento  , nell’  ora  giocola  prelente , giudico  ne- 
celfario  ogni  più  efatto  rifcontro  in  teltimonio  fe- 
dele della  verità  dell’  occorfo:  poiché  s’egli  folfe 
per  riufcire  fciocco  e nojofo  , non  farà  riprovato 
di  vanità  , e di  bugia.  Era  già  il  dilli  abitante 
in  Napoli  , e le  mie  profeffioni  erano  quelle  di 
ruotar  pietre  : quando  un  giorno  da  me  medefi- 
mo  colla  fola  pratica  del  bullino  , dianzi  adope- 
rato da  Gioje!liere,  mi  pofi  ad  intagliar  una  coc- 
ciola, e tale  fu  l’amor  proprio,  che  non  mi  par- 
ve così  deforme , polla  anco  al  paragone  di  altre 
umili  con  emulazione  intagliate  . Li  miei  compe- 
titori, lafciati  addietro  dalla  facilità  del  mio  bulli- 
no, diedero  mano  alle  pietre  orientali  per  provo- 
carmi in  un  cimento  più  forte  , cui  non  dubitai 
di  arrifchiarmi . Ma  iiccome  eroprivo  di  ogni  co- 
gnizione , e di  ogni  frumento,  nè  da  alcuno  po- 
tea  fperarne  , poiché  tutti  travagliavano  di  nafco- 
fio,  così  per  fcanfare  la  derilione  penfava  e ripen- 
fava  ciò  che  far  mi  dovefìì  . Formai  un  banco 
con  la  ruota  da  piede  , e lavorai  da  me  fleffo  un 
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caftelletto  di  Buffo  più  efpediente  in  allora  che  di 
ottone  , o di  ferro  ( quale  ancor  fi  conferva  dal 
Signor  D.  Claudio  Recardingher  Uffiziale  di  gran 
llima  , e fludiofo  dilettante),  e con  quello  fru- 
mento nella  notte  di  Santa  Lucia  mi  riufcì  di 
formare  una  Tetta  di  Socrate  in  una  pietra  foca- 
ja  , recatami  dal  Signor  Paolo  Razzini  Antiqua- 
rio , il  quale  flette  meco  la  fletta  notte  a veder 
a intagliare  quello  primo  Cammeo  : e qui  per 
fcherzo  aggiungo  , che  nel  feguente  giorno  lo 
fleffo  Signor  Razzini  Io  diede  ad  un  Religiofo  da 
bene  , che  lo  fuppcfe  fenz’ altro  un  San  Giufep- 
pe  , a divozione  del  quale  volle  pagarlo  un  Zec- 
chino : ed  io  fo  menzione  di  quello  primo  Cam- 
meo per  foddisfare  ai  genio  dell’  Autor  delle  no- 
te , che  riprende  li  Tuoi  Intagliatori  pag.  79.  per 
non  ricordarli  cofa  egli  li  folfe. 

Prelì  coraggio  da  un  cosi  felice  principio  , e 
tentai  di  riparare  la  fconofciuta  meccanica  colla 
lemplicità  di  certe  rimelfe  , e di  nuove  connef- 
lìoni  , riformando  di  frefco  tutti  gli  finimenti  del 
mio  callelletto  : {coprendo  alcune  facili  maniere 
per  fuperare  due  importanti  difficoltà  , l’una  per 
agevolare  la  durezza  delle  pietre  orientali , f altra 
per  metter  in  giulta  proporzione  qualunque  dife- 
gno  . Ma  cotelli  miei  ritrovati  , febbene  lempli- 
ci  , e facili  nell’  efercizio  attuale  , e nella  prati- 
ca dell’intaglio,  fi  rendevano  però  oggetti  diffici- 
li Ifi  mi 
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liflìmi  nelle  proprie  manifatture  . Durai  fatica  a 
trovare  chi  meglio  potdfe  efequire  con  ì’  opera , 
quello  che  con  la  voce  aveffi  lignificato,  e final- 
mente il  folo  Signor  Criftofolo  Ragusè  fu  capa- 
ce effettuare  con  ogni  efatezza  le  concepite  mie 
imaginazioni.  Mi  dichiaro  molto  obbligato  a que- 
llo valentiffimo  Orafo,  affai  dipinto  nel  travaglia- 
re le  fue  tabacchiere  d’oro,  e di  argento,  e nel 
configurare  li  fuoi  finimenti  anatomici  . Quello 
fingolare  Artefice  mi  fu  fempre  un  fedeliffimo  A- 
mico  , che  fpeffe  volte  andavo  a ritrovare,  traffi- 
cando con  effolui  varie  cofe,  e rendendo  qualche 
follievo  con  1*  opera  mia  all’  avanzata  lua  età  , 
che  non  effendo  più  atta  alla  fatica  di  li  a poco 
fi  rifolfe  di  ritornare  in  Siracufa  fua  Patria  , la- 
feiandomi  ripieno  di  dolore  per  la  lontananza  di 
un  così  caro  Amico. 

Rendevamifi  neceffaria  la  cognizione  dell’antico 
e la  molta  erudizione  delle  Storie  per  efercitare 
quella  profeffione , per  cui  molto  mi  fu  giovevole 
l’ammaeflramento  del  dottilfimo  Signor  Don  Fran- 
cefco  Alfano,  e del  Signor  Don  Clemente  Fer- 
retti , e di  altri  eruditi  dilettanti  famofi  per  Io 
iludio  dell’Antiquaria , per  li  quali  confervo  la  do- 
verofa  memoria  . Così  trafficando  l’ingegno  , e 1’ 
induftria  colla  femplicità  de  miei  finimenti  atti 
eziandio  a dominare  il  Diamante  , venni  a capo 
di  travagliare  le  povere  opere]  mie  in  cavo  ed  in 
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rilievo  nelle  miliare  del  mio  potere  ; recando  fol 
tanto  qualche  llupore  , che  così  alla  Ipedita  folli 
pacato  dal  ruotatore  di  pietre  all*  incifore  in  gem- 
me , con  tanta  celerità  , e franchezza  , e ( con  Y 
ajuto  Divino  ) con  tanto  compatimento  alli  miei 
primi  lavori  . La  turba  infoiente  de’ malevoli  emu- 
latori non  mancò  d’ infunarmi  per  tagliar  il  filo 
del  mio  avanzamento  con  invidiofe  detrazioni  , e 
con  maliziofe  impolture  ; le  quali  non  curando 
io,  ma  provedendo  alla  bramata  mia  quiete,  mi  ri- 
tirai nella  vicina  Città  di  Pozzuolo  , dove  vi  fletti 
dieciotto  meli  Tempre  indefclfo  a maneggiare  li 
miei  llrumenti . Quello  foggiorno  riufcì  molto  con- 
facevole  all’agitato  mio  ingegno  , per  godervi  una 
tranquilla  pace,  vieppiù  refa  piacevole  per  le  grazie 
fpeziofe , e per  i favori  non  meritati,  che  benigna- 
mente m’impartirono  molti  predanti  (fimi  Nobili,  e 
con  dillinzione  gl’ Uluftriflimi  Signori  Vecchioni  , 
e DeflFrai , (la  rimembranza  dei  quali  mi  larà  Tempre 
gloriola  ) godendo  in  quella  Città  antichi  dima  quei 
monumenti  , e quei  marmi  che  in  gran  copia  ne 
abbonda,  con  qualche  frutto  della  mia  profeflione . 
Pacato  il  divilàto  tempo  feci  ritorno  in  Napoli , e 
per  umani  dima  cortefìadi  quei  eruditi  foggetti  mi 
conobbi  accreditato  di  qualche  riputazione  rapporto 
al  compatimento  che  dovevano  alli  miei  Cammei,  la 
ferie  dei  quali  11  imo  a dovere  lafciar  nella  penna , 
accennandone  un  folo  ora  pofieduto  da  fua  Eccel- 
lenza 
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lenza  il  Signor  Principe  d’ Avello  : e fu  il  rittrato 
delle  Reali  Maeflà  di  Napoli  in  due  figure  , inta- 
gliato in  un  Onice  macchiato  di  quattro  colori , dei 
quali  me  ne  fono  fervito  per  efprimere  con  la  natu- 
ralezza delli  medefimi  li  due  differenti  ritratti  in 
un  folo  cammeo  : tutti  gli  altri  umiliati  a quei 
Principi  , e Cavalieri  che  ne  fecero  acquilo  iò 
li  oltrapaffo;  per  non  fare  una  tirata  da  Salimban- 
co:  dico  fol  tanto  aver  intagliato  molti  ritratti  di 
cavo  , c di  rilievo  , molti  iftoriati  copiati  dagli 
Antichi  , e molte  imprefe  da  lìgillare  : le  quali 
tutte  mezzane  cofe  , per  effer  confrontate  con  o- 
riginali  difficili,  venivano  cortefernente  giudicate 
dal  celebre  Signor  Francefco  Ghinghi  , eh’  io 
tanto  onoro  , e fiimo  , per  effer  un  gran  maefiro 
d* intaglio,  e meritamente  in  attualità  nella  Reale 
Galleria  di  quel  Sovrano. 

Sebbene  in  quella  Città  forte  tanto  corrifpon- 
dente  il  frutto  dei  miei  favori , ciò  non  oftante 
rifolvei  di  lafciarla  , e di  paflar  a Livorno,  indi 
ritornarmene  in  Firenze  col  pendere  di  riandare 
il  difègno  fecondo  il  metodo  pratico  fotto  li  dotti 
infegnamenti  dei  Signor  Gaetano  Romanelli  infi- 
gne  Pittor  Fiorentino:  lo  che  tutto  in  pochi  me- 
di addivenne,  con  grande  mia  confolazione  di  umi- 
liarmi di  nuovo  alli  miei  Benefattori  , e di  ab- 
bracciare li  cari  Amici.  Prefi  fubito  a lavorare  de 
miei  intagli,  e n’ebbi  torto  molte  ordinazioni  da 
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quelli  eruditismi  dilettanti,  che  ne  fanno  il  loro 
pregevole  Audio  . Tra  li  quali  l’ Illullrilfimo  Si- 
gnor Marchefe  Albergotti  usò  meco  una  fomma 
degnazione  nel  far  acquilto  di  piti  copie  de  miei 
travagli,  facendomi  riconofcere  l’animo  fuo  gene* 
rofo  molto  intereffante  all’  erudizione  , e all’  in- 
taglio : con  eguale  benignità  T Illullrilfimo  Signor 
Barone  di  Itofch  fi  è degnato  regalarmi  duecento, 
e più  folfi  della  fua  famofà  raccolta,  ad  oggetto 
ch’io  dovelfi  affrontarmi  con  quelle  bellilfime  ope. 
re  antiche  , e confeffo  averne  ricavato  del  frutto 
dal  fuo  Meleagro  * dal  Bacco  in  piedi,  dal  Sacri- 
fizio di  Pulilfena , dall’ Achille  fedente , dalla  Dea 
della  Salute,  dal  famofo  Diomede,  e da  tanti  altri , 
•le  copie  dei  quali  furono  ricontiate  dal  mentovato 
dottilfimo  Signor  Barone,  e graditi  li  folfi:  E in 
tale  propofito  fi  rende  necefiario  ch’io  decanti  la 
fomma  munificenza  di  quello  mio  Protettore,  per 
avermi  ammelfo  all’  onor  della  Teiera  che  con- 
tralfegna  l’ordine  degli  Antiquarj , dico  dellaMe- 
daglia . 

Ma  quell’amore  , medefimato  col  nafcere,  per 
naturale  principio  mi  obbligò  a far  ritorno  in 
Venezia  mia  Patria  dopo  anni  ventiquattro  di  mia 
lontananza:  alla  cui  dolce  villa  forpalfando  le  re- 
ciproche fcambievolezze  de’  miei  cari  Genitori  e 
Fratelli  , feguo  a parlare  della  mia  profelfione  : 
che  pure  in  Venezia  tollo  diedi  mano  al  mio  ca- 
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belletto  a foddisfazione  di  molti  raguardevoliffimi  Ve. 
neti  Cavalieri  molto  eruditi,  e ftudiofi  di  Medaglie 
e di  Gemme  antiche  e moderne,  delle  quali  a mera-’ 
viglia  ne  abbondano  . Lafcio  nella  penna  per  loftef- 
fo  dovere  ancor  qui  1* opere  mie  di  Venezia  , una 
fola  accenandone  tra  le  molte  acqui  fiate  da  Sua  Ec- 
cellenza il  Signor  Bartolommeo  Vitturi  al  prefente 
Spettabiliffimo  Podeftà , e Capitanio  della  Provincia 
di  Trevifo,  mio  {ingoiare  Protettore,  e Mecenate, 
Cavaliere  di  grande  portamento  , e de’  buoni  fiudj 
favoreggiatore;  e fu  un  Tito  in  Cammeo,  di  gran- 
dezza anullare  , in  un  belli fsimo  onice  di  due  co- 
lori, cioè  di  Sardonico  gialo , e di  un  bianco  perfetto. 
Sopra  quello  Cavaliere  forz’è  ch’io  mi  trattenga 
ad  ammirare  oltre  li  molti,  e rari  intagli,  de’quali 
è intendenti  (limo;  la  bella  ferie  di  medaglie  anti- 
che di  ottima  conlèrvazione  dallo  fteflb  trafcielte 
per  fua  virtuofa  dilettazione  ; e tale  l’apprefi  ancor 
celebrata  dal  Sapientiffìmo  Storico  Veneto  Mifs. 
Marco  Fofcarini  Procurator  di  S.  Marco  nel  fuo  Li- 
bro della  Letteratura  Veneziana  pag.  338.  „ una 
ferie  veramente  reale  in  ogni  genere  ne  ba  po- 
fta  infieme  con  indicibile  prefte^a  il  Patrizio 
Bartolommeo  Vitturi,  in  cui  và  del  pari  la  co- 
gnizione delle  cofe  antiche , che  un  finitimo  gn- 
fio  nell  amena  letteratura  Le  virtuofe  ville  , 
e le  fottigliezze  di  quello  nobile,  e felice  ingegno 
molto  ver/ato  in  lìmil  genere  di  lavori  mi  fecero 
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acquillar  molti  lumi  fopra  la  bellezza  della  mia 
profellione,  e molte  cognizioni  per  rilevare  le  tan- 
te, e famofe  Gallerie  che  in  Venzia  mia  Patria 
ritrovatili  : molte  delle  quali  illudiate  colle  pub- 
bliche Stampe,  e coll’ impronte , fervono  di  molta 
erudizione  alli  medefimi  Profeflori  ; ficcome  furo- 
no di  non  poco  mio  ammaeflramento . Le  mede- 
lime  degnazioni  vollero  efercitare  verfò  di  me  mol- 
ti altri  Veneti  Cavalieri,  e Virtuofi  Privati  digran- 
d iliima  liima  con  l'onore  de  Tuoi  comandi,  e col 
vantaggio  dei  fingolari  lor  folli , fopra  li  quali  ho 
molto  approfittato  per  intagliarne  le  copie. 

Ma  ii  maggior  comodo  per  le  mie  Spedizioni 
mi  perfuafe  trattenermi  in  Bologna , dove  da  qual- 
che tempo  mi  fono  domiziliato  con  mia  fomma 
foddisfazione , per  quella  quiete  che  vi  godo , molto 
neceffaria  alle  mie  applicazioni  ; e per  li  frequenti 
lavori  che  mi  vengono  comandati  da  quella  No- 
biltà e gentiliflìma  Cittadinanza;  e ficcome  in  al- 
tri luoghi  ho  fatto  menzione  di  qualcheduni  de’ 
miei  Cammei,  ne  devo  ancor  qui  diltinguere  uno 
ben  particolare  per  edere  quello  in  un  onice  di 
quatro  bellilfimi  Strati  ; del  primo  de’ quali,  che  va 
al  più  perfetto  colore  della  Corniola , ne  formai  cor- 
niciato il  fuo  fondo,  l’altro  è negro,  e Io  addattai 
in  un  più  rillretto  piano,  fopra  del  quale  fuccede  il 
Bianco  del  che  ne  feci  il  Cammeo,  che rappre lènta 
Ifide  e Serapide,  e il  quarto  Strato,  che  inclina  al 
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ORA  QUARTA.  25 
biondo  Io  appropriai  in  miglior  modo  al  velo  che 
compette  a bifide;  Quello  da  me  legato  in  Anel- 
lo , fu  acquiftato  da  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Con- 
te Girolamo  Cavalca  , benemerito  mio  Froftetto- 
re  , e delle  bell ’ Arti.  Un  altra  pietra  qui  lavorai 
di  Cavo  per  1’  III  ufi.  Sig.  Ferdinando  Baffi  , fu  la 
quale  vi  intagliai  un  Fauno  Figura  in  piede,  e que- 
lla è ben  particolare,  e degna  d’ammirazione  per  le 
diverfe  fue  durezze  , il  fuo  Colore  , e un  chiaro 
piombino , e tìffo , lucida  in  tutte  le  fue  parti , e della 
lolita  durezza  del  Sardonico  , ma  nel  fuo  fpazio 
contiene  nove  occhi  lucidiffimi , e trafparenti,  che  la 
circonda,  e pare  quali  dilpofli  dall’Arte,  e fon  du- 
rifììmi  quanto  il  Topazio  Orientale,  e dello  fteffo 
Colore;  nel  mezzo,  dovevi  intagliai  la  figura,  è 
fiagilidìma,  tal  che  a gran  fatica  potei  ridurre  a 
mediocre  perfezione  il  lavoro  ; quell’ onice  è ben 
degno  d’edere  diflinto  da  quello  erudito  conofcitore. 

Sono  molto  tenuto  a quella  Citta  ancora  pel- 
li molti  documenti  che  tutto  giorno  ricavo  da  que. 
Ili  dottiffimi  Letterati,  tra’ quali  è fommamente  fio- 
pra  dime  meritevole  1’  I Ilullrils.  Sig.  Dottor  Giovati 
Battilla  Bianconi  verfatifsirno  nelle  Scienze,  e nello 
fludio  dell’  antiquaria  , Direttore  , e Cullode  delle 
cofpicue  , e rare  Antichità  che  fi  confervano  in 
quello  magnifico  Illituto  , fiotto  i di  cui  maturi 
rifkffi  ben  fpefifò  fiotfopongo  li  deboli  miei  lavo- 
ri , acciò  con  ogni  rigorofio  efame  fiano  rilcon- 
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traci  per  ogni  minuta  differenza  dalli  Tuoi  originali. 

Ma  or  ben  m’avvedo  di  aver  troppo  amplificato 
quello  mio  cangiamento  di  profeffione , e di  avermi 
troppo  diffido  con  digreflìoni , nel  particolare  dei 
più  minuti  racconti , tutti  però  allo  fteffo  fine  di- 
retti, e per  formare  la  fteffa  prova;  che  per  dilet- 
to, e per  impegno  mi  fono  affezionato  all’intaglio, 
non  mai  con  divifata  idea  di  farlo  per  profeffione, 
avvegnaché  io  non  ho  mai  avuto  per  tali’ arte  Mae* 
Uro  alcuno  , nè  meno  chi  m’infegnaffe  a metter 
mano  agli  llefsi  ftromenti  : ammaeflrato  foltanto  da 
quello  ho  potuto  raccogliere  da  tanti  eruditi  fog- 
getti,  che  col  folo  additarmi  le  finitezze  di  queff 
Arte  mi  diedero  a conofcere  le  vere  regole  , e le 
cognizioni  per  efequirle.  Guai  però  ch’io  mi  cre- 
deri tale  da  poter  effer  aferitto  nelle  memorie  de- 
gli Intagliatori  moderni  ! poiché  troppo  bene  cono- 
feo  le  librette  mifure  del  mio  poco  fapere  , e la 
difficile  imprefa  per  riulcirvi  con  merito  nell’uni- 
verfale  opinione  . E fopra  tal  verità  gliela  perdo- 
no mille  volte  all’ Autore  del  fupplimeuto,  fecon 
mano  dubiofa  mi  ha  sbozzato  tra  quelli  , perchè 
niente  poteva  di  meaggiugnere  a fioria  cosi  gloriola, 
celebrata  con  poetico  Itile,  da  un  efpofitore  di  tan- 
to fpirito  : dico  folo  che  fe  tra  i Maeftri  dell’ 
Arte  non  potea  numerarmi  ; ne  meno  lo  dovea 
fare  tra  fcolari  : poich’io  non  vidi  mai  nè  fcuola 
nc  maeftro  da  imparare  j precetti  d’ incider  Gem- 
me 
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me  orientali  , come  fi  può  conofcere  dal  fin  qui 
detto  : ed  in  quella  parte  merita  gran  correzio- 
ne l’Autore  del  fupplimento,  che  certo  non  fape- 
va  cofa  egli  fi  dicefie  nella  mia  mendicata  ricet- 
ta , a decapito  ai  quella  riputazione,  che,  come 
dilettante  mi  viene  cortefemente  donata . Ma  il 
limitato  tempo  ètrafcorfo,  ed  ho  anche  finito  fo- 
pra  quelto  particolare:  nell’ora  del  feguente  gior- 
no vedrò  cola  fia  la  ricetta  medefima . 
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Sopo  Frìgio,  quel  prudente  favoleg- 
giatore , con  una  fua  lpiritolà  in- 
ltruzione,  nella  dilettevole  ora  pre- 
fente , dipinge  a parte  a parte  con 
vivi  colori  quali  fiano  le  mie  do- 
glianze contro  F Autore  dell*  fuppli mento:  poiché 
quel  Leone  con  altri  animali  regillrato  alla  cento 
e dieci  delle  fue  favole  rapprefenta  aL  naturale  la 
fua  avidità  fopra  la  preda  comune  , prete  fa  tutta 
dall’  Autore  medefiroo  per  li  fuoi  cari  Amici  ; 
febbene  gran  parte  fè  ne  appartenga  anco  a quel- 
li d’  altra  nazione. 

„ Il  Leone  aveva  fatto  patto  con  certi  altri  ani- 
mali , che  fi  andalfe  alla  Caccia  , e ciò  che  lì 
prendere  foibe  comune:  prefero  un  Cervo,  e della 
preda  tutti  volevano  la  fua  parte . Corniciandoli  il 
Leone  imperiofo,  dille,  la  prima  parte  è la  mia , 
perchè  fon  più  degno  di  voi  : f altra  è la  mia 
perchè  ho  più  forza  di  voi  : e per  elfermi  affati- 
cato 
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cato  più  di  voi  voglio  ancora  la  terza  e h quar- 
ta ; che  fe  voi  non  me  la  date,  fi  partirà  l’ami- 
cizia. “ Ecco  il  vero  effigiato  ritratto  dell' Autore 
del  fùpplimento  rifeontrato  fotto  quello  Leone  . 
Tutti  gli  Incifori  di  pietre  orientali  di  tutte  le  nazioni 
fi  fono  affaticati  per  rinnovellaie  quell’  Arte  quali 
perduta  , per  rifvegliare  l’antica  bellezza  , e per 
ripartirne  comunemente  la  lode;  ma  poi  acqueta- 
ta quella  lode  medefima  con  piena  Itima  prelfo 
agli  eruditi  Itudiofi  , e volendo  come  è dovere  , 
tutte  le  Nazioni  la  loro  parte  : fi  corrucia  l’Au- 
tore fuddetto  nell’interelfato  fuo  fùpplimento  , e 
nelle  torve  fue  note  , e la  difccrre  così'.  La 
prima  parte  di  quella  lode  è la  noltra,  perchè  in 
Tofcana  cominciò  a fiorire  quell’  Arte  pag.  1 1 9. 
( portata  però  a Firenze  dalli  Itranieri  . ) L’altra 
parte  e la  noltra  perchè  un  Italiano  ha  portato 
quell’ Arte  in  Francia  pag.  37.  ( Matteo  dal  Naz- 
zaro  , anzi  Veneto  Veronele . ) E perchè  li  To- 
fcani  fono  più  eccellenti  , e pa.  77.  fi  affaticano 
ancor  bambinelli  a delineare  figurine  d’  Uomini 
Animali,  e Paefi,  vogliono  ancora  la  terza,  e la 
quarta  : ( e non  più  tolto  quelli  che  riconofcono 
dalla  fola  fua  indultria  il  merito  di  quella  profellio- 
ne  . ) Che  fe  non  ce  la  daranno  partiremo  l'Ami- 
cizia con  fupplimenti  e note  ripiene  di  noi  flelfi  , 
indicanti  li  altrui  diffetti  , e denigranti  il  nome  , 
c la  riputazione  di  alcuni.  Per  me  certamente  non 
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voglio  mandarla  giìi  cosi  facilmente  : e fenza  impe- 
gnarmi a cribrare  le  contrappofizioni,  e le  artifiziofe 
critiche  di  quel  libro  , che  non  è mia  incumbenza 
il  farlo  , nè  pollo  inoltrarmi  a tanto  : mi  redringo 
folo  a rimarcare  fuperficialmente  le  molte  offefe  in- 
ferite, la  maggior  delle  quali  òfcagliata  fopra  la  mia 
perfona . 

La  prima  evidente  offefa  che  rifulta  in  quello 
fupplimento  è la  peffima  villa  in  cui  pone  li  fuoi 
proprj  Paefani  beffeggiati,  e fchernitida  qualunque 
prudente  Lettore  , che  fe  ne  finafcella  dalle  rifa 
leggendo  a pag.  80.  „ Ecco  i dividati  tratti  della 
Eroviden^a , che  volea  cavare  un  fingolare  Ar- 
tefice di  quejf  Arte:  e limili  panegiriche  elegan- 
ze che  fi  competono  più  todo  alle  Vite  de  Santi  : 
ironica  dimollrazione  che  deride  più  todo,  anzi  che 
lodare  un  Artilla  . Così  l'altro  iperbolico  encomio 
a pag.  85.  La  fteffa  j'ua  belli Jfima  facoltà  , tra- 
mandata da  fuoi  maggiori  qual  avito  retaggio : 
del  fuo  n afe  ere  vivi fiima  imagi  ne  : e diflmtivo 
eterno  in  quefia  profejjìone . Quafi  che  quella  perizia 
di  lavorare  fede  un  Fideicomiffo  perpetuo  accen- 
dente in  tutti  quelli  intagliatori  fuoi  cari:  illitui- 
to  da  quel  verfo  in  tre  lingue  a pag.  85.  e la 
Poderità  degli  lor  Poderi , a guifa  ai  Rogito  no- 
tariale per  la  fua  inviolabile  efecuzione  : compli- 
mento molto  male  infilzato  , che  tinge  più  todo 
di  rolfor  la  modedia  , anzi  che  lodare  il  nominato 
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Incitare  : e quella  che  più  rendefi  infofferibile  con- 
vulsiva figura  a pag.  88.  „ Che  tanto  colla  a quell’ 
uomini  grandi  la  loro  eccellenza  . Secondo  il  mio 
debole  intender,  e fecondo  anche  il  parere  di  molti 
giudico  a loro  grande  fvantaggio  un  elogio  così 
affettato,  dominato  evidentemente  dall’ ambizione, 
e da  una  continuata  adulazione  del  fuo  parziale 
fiorico  : E quando  l’uno,  e l’altro  fono  fempre 
flati  , e faranno  nella  dalle  dei  valenti  , e onelli 
lavoratori  di  gemme  orientali  , molto  {limati  nelle 
loro  produzioni,  e di  fomrna  riputazione  nell’ono- 
rata attualità  che  foflengono  ? dopo  quello  mal  di- 
gerito fupplimento  fono  prefi  quafi  in  oggetto  ri- 
dicolo , in  fufpizione  , e in  difpregio  : poiché 
non  è mai  vera  lode  quella  che  fupera  il  proprio 
merito,  e che  fi  ellende  oltre  il  confine  della  comu- 
ne opinione,-  ma  più  tolta  adulazione  e menzogna  , 
ripiena  di  vanità  e di  fe  Iteffa  , in  derilione  di 
tutti  gli  uomini  onelli  : per  modo  che  dovrebbo- 
no  anch’  elfi  fortemente  lagnarli  con  lo  Iteffo  Au- 
tore del  fupplimento. 

SorpalTo  la  maliziofa  negligenza  in  fupplimento 
di  Storia  univerfale,  di  non  aver  avuto  una  mini- 
ma confiderazione  agli  altri  Veneti  Intagliatori  , 
che  pur  fono  degni  in  confronto  di  chicchefia  d* 
cflèr  aferitti  nella  ferie  dei  moderni  Incitati  : II 
Signor  Alvife  Meneghetti  Uomo  confumato  in 
quell’  Arte  , e che  nell’  avanzata  fua  età  fatica 
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ancora  al  lavoro  delle  degne  fue  opere  reftò  del 
tutto  innominato.  Qualche  miglior  forte  fperimentò 
il  Signor  Giammaria  Fabi  molto  lludiofo  nel  tra 
vagliare  i Tuoi  diftinti  lavori  , di  ottimo  gulto  c- 
finitezza,  di  grande  erudizione  nelle  lue  opere; 
poiché  almeno  dille  di  quello  pag.  143.  „ che 
con  tanta  gloria  fra  efercita  V Arte : „ ma  pre- 
fe  errore  del  nome  e nel  fuppli mento  e nella  ìlei- 
fa  correzione,  poiché  lo  chiama  Francefco . E pe- 
rò molto  qui  c necelfario  notare  lo  sbaglio  che 
prefe  Io  Storico;  di  Gerardo  Valder  che  fiorì  del 
1670.  , perchè  quello  ch’egli  conobbe  in  Vene- 
zia , e non  in  Vienna  d’ Aulirla  fu  Giacomo  Val- 
der nel  17.  Intagliator  di  criilalli  e di  acciari, 
che  poi  fu  chiamato  a Malfa  di  Carrara  per  li 
conj  della  Zecca  : e in  quel  tempo  che  dimora- 
va in  Venezia  in  Cala  del  Padre  del  Fabi , il  det- 
to Figliolo  prendeva  fcola  di  dilfegno  dal  celebre 
Signor  Piazzetta  : dopo  alcuni  viaggi  pafsò  il 
Fabi  in  Vienna  d’ Aultria  fotto  gli  infegnamenti 
di  un  Vecchio  che  gli  diede  i primi  lumini  que- 
lla profeffione.  L’  Autore  poco  informato  lo  fa 
fcolare  di  Gerardo  Valder  per  attribuire  al  Mae- 
llro  tutto  il  merito  delle  lue  fatiche,  come  fi  leg- 
ge a pag.  14}.,,  cofe  tutte  le  quali  gloria  arre- 
cando al  Matflro  V alder , riflettono  pofcia  raggi 
d'  immortalità  nello  [colare  Francefco  : quale  io 
qui  ho  voluto  rammentare  coir  occafione  di  par- 
lare 
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lare  del  fuo  Maeftro  : l’errore  è molto  conhde- 
rabile'  nei  tempi , nelle  pedone  , e nelle  accennate 
Città,  ma  fopra  tutto  che  nediino  delli  Valder 
jnfegnò  a lui  quella  profeftìone  : cohcchc  celTa  1* 
occahone  all’  Autore  di  accielcer  la  gloria  al  fup- 
pofto  Maellro,  per  le  opere  (ingoiati  del  nomina- 
to fcolare  : al  quale  poca  obbligazione  rimane  , 
per  render  grazie  al  Autore  di  così  belli  (Timo  fup- 
plimento. 

Ma  è ormai  tempo  ch’io  difeenda  alla  confi, 
derazione  della  miaintralafciata  ricetta,  che  continua 
immediatamente  il  lopraddetto  difeorfo  . „ per 
lo  fteffo  fine , feri  Ile  1’  Autore  , io  fio  qui  menzio- 
ne d altro  Veneto  Ine 'fior e vivente  , che  più  volte 
è flato  ancor  qui  in  Firenze  a lavorare  ; ed  al- 
cuni fuoi  non  mediocri  lavori  F ha  qui  lafciati. 
Se  l’Autoie  del  fupplimento  per  lo  fteffo  fine  eh’ 
egli  ha  voluto  rammentar  il  Fabi  fa  qui  men- 
zione di  me  , vuole  certamente  che  anch’  io  ha 
lcolare  del  Valder  ; perch’  egli  ha  voluto  ram- 
mentar il  Fabi  coll’  occahone  di  parlare  del  fuo 
Maellro:  e fe  l’occahone  di  parlare  del  fuoMae- 
Itro  ha  fatto  rammentar  il  Fabi  fuo  creduto  fco- 
lare , e per  lo  fteffo  fine  fa  menzione  di  me,  dun- 
que fa  menzione  di  me  coll’ occahone  del  comu- 
ne Maellro,  e mi  vuole  certamente  fcolare  del  Val- 
der . Piùttollo  che  una  Storia  quella  mi  fembra 
una  Favola  , che  tìnge  come  quelle  d’  Efopo  a 
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Tuo  piacere  quello  che  non  era,  e non  poteva  mai 
edere  j perchè  io  per  la  Germania  non  vi  fono 
mai  flato,  nè  meno  ho  conofciuto  alcun  Maefiro 
di  quella  profetinone  in  verun’ altra  Città  deve  di- 
morai: colìcchè  ha  fatto  egli  menzogna  , e non 
menzione  d’altro  Veneto  Incifore  vivente. 

Dille , che  più  volte  è flato  ancor  qui  in  Fi- 
renze a lavorare:  bella  confezione  che  redarguire 
lènza  feufa  la  maliziofa  ricetta  ; poiché  un  Arte- 
fice che  fia  fiato  più  volte  a lavorare  in  Firenze, 
e che  vi  flette  tanti  anni  , non  è più  incognito 
da  non  faperfi  come  egli  fi  appelli  : piuttollo  Io 
fa  incognito  1*  Autore  che  brama  trattarlo  con  if- 
cortefe  obblio  nella  ferie  degli  altri  ! Se  fui  più 
volte  a lavorare  in  Firenze  domefiico  , e familia- 
re di  tanti  miei  Padroni  ed  Amici,  poco  gli  ce- 
liava prenderne  un  qualche  avvifo  , lènza  inveiti- 
gare  gli  antichi  monumenti  , o formar  lettere  cir- 
colari per  le  Polle  ; che  così  fece  anco  il  diligen- 
te M.  Mariette  pag.  65.  per  intendere  il  vero  no- 
me , benché  lontano  , di  Godofredo  Graaftt , chia- 
mato in  Roma  il  Tedefco  per  la  difficoltà  che 
aveva  di  pronuncia  : Ma  a fua  confu lione  1’  Au- 
tor del  fupplimento  lo  fapeva  beniffimo,  ch’io  mi 
chiamava  Lorenzo  Mafini , e n’  era  fiato  piena- 
mente informato  dal  Signor  Liborio  Caglieri  pe- 
rito Antiquario,  il  quale  con  la  fua  folita  ingenui- 
tà veracemente  fece  fegnare  in  carta  il  mio  nome 
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e cafato  , con  qualche  favorabile  notizia  deli’  u- 
milidìma  mia  perfona  : accennò  il  mio  facnfizio 
d’ Annibaie  , che  fu  acquirtato  dallTlluftriffimo 
Signor  Francefco  Medici  Cavaliere  di  Malta  : il 
mio  Bacco  di  faccia,  poflfeduto  in  quel  tempo  dal 
mentovato  Signor  Taglieri  : la  teda  della  bella  Io, 
e quella  di  Scipione,  acquirtata  poi  dallTllullrif- 
fnno  , e dottidìmo  Signor  Propofto  Gori  ; ed  a 
villa  di  tanto  conolci mento  V Autor  del  fuppli- 
mento  è meco  sì  fcortele  , che  mi  accenna  Ve- 
neto Intagliatore  vivente  , e non  più  ? nè  poffo 
raccappezzarmi  altra  ragione  per  quello  fuo  malizio- 
fo  filenzio,  fe  non  le  , che  in  quel  punto  gli  fi  a 
fopravenuto  in  mente  , quel  fuo  greco  motto  ri- 
tagliato , e porto  nel  Frontifpizio  pag.  iói.  „ che 
„ la  fatica  è una  bella  cagione  eh  ripofarfi : „ 
e che  elfendort  tanto  affaticato  a feri  ver  gli  enco- 
mj  de’  Tuoi  più  cari , era  neceflìtato,  fcrivendo  di 
me  , di  prender  la  bella  cagione  di  ripofarfi .*  feb- 
bene  prova  in  contrario  eh’  egli  non  foffe  poi  così 
affaticato,  e che  anzi  avelfe  dell’ ore  oziofe,  e da 
fpendere  inutilmente  , quando  cotanto  fi  dift'u- 
lè  nelle  pag.  1 56.  fopra  le  quali  non  mi  trat- 
tengo . 

Quello  poi  che  troppo  mi  rende  fenfibile  e pe- 
netrante in  quella  fmunta  ricetta  , è il  vedermi 
inferito  col  fopra  Nome  di  Veneto  : quali  che 
doverti  colla  mia  infuffìcienza  recar  disprezzo  e 
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imperizia  a tutti  gli  altri  eccellenti  Veneti  Arte- 
fici , o fotti  io  folo  tra  quelli  inoltrato  a dito  in 
difparte  per  incapace  , e da  niente  nell’ arti  mie 
efercitate  : poiché  nettuno  vi  è aferitto  con  un 
aria  cosi  fprezzante.  Egli  è verittimo,  e di  quetta 
verità  ne  pubblico  io  il  manifefto  , eh’  io  fono  1’ 
infimo  , e il  più  inefperto  di  tutti  gli  altri  Inta- 
gliatori di  gemme  orientali , privo  di  ogni  qualità , 
e deftituto  di  qualunque  merito  : ma  almeno  per 
cortefia , con  una  ftilla  di  quella  fua  fomma  bon- 
tà avefle  compatito  quel  Signor  Autore  del  fup» 
plimento , ettere  fiato  io  il  maefiro  di  me  medefi- 
mo  , ( come  ditti  nell’ora  trafeorfa  ) , e di  tutti 
li  miei  ftrumenti  , cambiando  da  per  me  lòlo  V 
arte  di  Diamantaro,  e di  Pietraro  in  quella  d’in- 
tagliatore  , del  tutto  differente,  fenza  verun  prin- 
cipio di  erudizione  o difegno  : dominar  non  oftan- 
te  con  tutta  facilità  le  dure  gemme  orientali , po- 
ner  gl*  intagli  nella  mediocre  I or  proporzione  , e 
cimentare  le  copie  degli  efemplari  più  celebrati  . 
Petti  bile  è mai  che  per  me  lolo  l5  Arno  fempre 
abbondante  dovette  divenir  arido  e fecco/  e la  fa- 
condia di  un  così  verbofo  Storico  dovette  folo  per 
me  perder  la  cognizione  e la  benignità  , per  non 
poter  vergare  a mia  riputazione  più  che  tre  linee  ? 
Felice  bifolco  Cecco  da  Varlungo , che  il  fuo  la- 
mento feppe  impietofire  quel  fuo  Poetico  Autore 
dell’  erotico  Iddio;  così  virtuofamente  pofeia  illu- 
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ftrato  per  ogni  (uà  bellezza,  e ornamento  dal  dot- 
tiamo Signor  D.  Orazio  Marini  ! poiché  altra  gra- 
zia non  ho  potuto  ritrovare  nel  mio  Autore  del 
fupplimento,  che  una  breviflìma  accidentale  infcri- 
zione , che  un  mezzo  alterato  {corretto  e tronco  pe- 
riodo . 

Poiché  la  brevità  di  una  tale  ricetta  non  bafta- 
vagli  a chiudere  quel  viliflìmo  biafirao , che  a mio 
dilcapito  defidcrava  che  lode  pubblicamente  intefo 
dai  Dilettanti  pag.  168.  che  barino  vagherà  di 
fapere  quali  fiano  flati  , 0 al  predente  Jtano  i più 
eccellenti , e chiari  Intagliatori  : leguita  la  pungente 
{prezzatura  , e torna  a capo  l’odefa,  con  rifleflo  men 
degno  di  un  Dottore  di  qualità  annojato  dalli  Ve- 
neti 1 tagliatori  : Ma  di  grafia  , dice  egli,  ritor- 
niamo alla  Storia  di  M.  Mariette , fe  vogliamo  t 
Pro  femori  vedere  che  fono  gloria  e splendore  del 
fecol  noflro  . Quel  ma  di  grafia  così  figurato  di- 
mollra  una  iomma  trillezza,  e fofferenza  di  aver 
parlato  contro  fua  voglia  di  quel  di  fopra,  a cor- 
rezione del  quale  prega  in  grafia  il  Lettore  a tra- 
lafciare  quella  languente  lettura,  e ritornare  ad  in- 
tendere co  fe  molto  migliori  . Quella  è una  in- 
giuda  retribuzione  che  quello  tal  qual  Autore  dà 
ìol  tanto  al  fopraddetto  Veneto  lncifore  , quali 
folle  andato  in  fvenimento  parlando  anche  breve- 
mente di  lui  . „ Ritorniamo  dice  alla  Storia  di 
M.  Mariette  y fe  vogliamo  vedere  i Profeffori , che 
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fono  gloria  , e splendore  del  fecol  nojiro  : e torto 
ripiglia  la  Storia  Francefe  ( lalciata  addietro  per 
le  erudizioni  Maomettane  ) per  far  vedere  all’eru- 
dito Lettore,  quali  veramente  fono  i ProfelTori , glo- 
ria e fplendore  del  fecol  nortro  : ma  poiché  que- 
lla propolizione  univerfale  non  dà  eccezione  ad 
alcuno:  così,  io  dico,  tutti  quelli  cheYono  annove- 
rati nella  Storia  Francefe  non  fono  ProfelTori  di 
gloria,  e di  fplendore  del  fecol  noftro:  nè  potran- 
no pienamente  piacere  con  le  lor  opere  alli  Ve- 
gliati Dilettanti  fopra  accennati  : Ma  ficcome  nella 
Storia  Francefe  non  fono  inferiti  nè  meno  li  fuoi 
Tofcani:  dunque  nè  meno  li  fuoi  Tofcani  faran- 
no ProfelTori  di  gloria  , e di  fplendore  del  Secol 
nortro?  Ed  in  quella  maniera  dopo  averli  innalzati 
fino  alle  {Ielle  a pag.  119.  ,,  E tal  vanto  , e 
gloria  ninno  v è che  la  nieghi  alla  mia  inclita 
Patria  Firenze , che  la  prima  fu  a farli  montare 
in  eleganza  e perfezione  : a quello  parto  li  fcor- 
da  dell’elogio  fuddetto  abbracciandoli  nella  totale 
abiezione  di  tutti  gli  altri,  che  non  fono  inferiti  nella 
Storia  Francefe  : cadendo  così  anco  li  fuoi  To- 
fcani nella  medelirqa  rete,  che  l’Autore  del  fup- 
plimento  aveva  preparata  al  lolo  Veneto  Incifore 
vivente.  E così  con  quelle  dette,  e difdette  , di 
volere  e non  volere , di  lodare  e non  lodare  , non 
fa  determinare  l’animo  fuo  a conferire  a qualche 
Nazione  quello  Maggiorafco  d’  incider  fingolar- 

mente 
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mente  le  gemme  orientali  : poiché  da  principio  del 
fuo  fupplimento  l’aveva  dato  alli  Tuoi  amici  To- 
fcani,  e motteggiava  il  Signor  Manette  d’ aver  la- 
rdati molti  vuoti , e di  averli  forpaflati  nella  fua 
Storia  ; ma  poi  in  fine  pafia  fenza  avvedetene  a 
dar  ragione  all’erudito  M.  Manette  d’aver  inferto 
nella  fua  Storia  quei  foli  ProfeflTori , che  fono  glo* 
ria  e fplendore  del  noftro  Secolo. 

Tra  quelli  però  crede  l’Autore  del  fupplimen- 
to che  lo  Storico  Parigino  non  abbia  dato  luogo 
al  valentiffimo  M.  Luigi  Siries:  e ne  compiange 
la  fua  dilgrazia  a pag.  90.  non  volendogliela  per- 
donare a M. Manette,  che  non  abbia  rendutogiu- 
ftizia  al  fuo  /ingoiar  merito  un  fuo  flelTo  Nazio- 
nale : Io  che  intefe  far  egli  mi  Ito  con  un  po- 
co dì  ingiulla  cenfura  coi  fuoi  eleganti  fuppli- 
menti  . Ma  fe  cotefto  Signor  Traduttore  fi  a- 

O 

velfe  prefo  l’incomodo  di  leggere  la  pag,  412..  e 
le  feguenti  del  mede  fimo  libro  eh’  egli  trasferi- 
va in  lingua  Italiana  , avrebbe  facilmente  rile- 
vato che  Ita  inferto  ancor  quello  Profefiore  d’ in- 
tagli, e d’altre  invenzioni,  nella  Storia  Francelè; 
che  è veramente  la  gloria  , e Io  fplendore  del  Se- 
col  noltro;  e in  vece  di  negargli  il  perdono  d’una 
omilìione  non  mai  commetta,  averebbe  ammirato  la 
fua  giullizia.  In  quell’ ora  però  eh’ è ormai  trafeorfa 
non  pollo  traferiver  la  lunga  Traduzione,  la  quale  con 
piacere  rilèrvo  nell’ora  d’ozio,  che caderà in  dimani . 
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Ue  importanti  ragioni  obbligano  il 
mio  riconofcente  riipetto  a pubbli- 
care la  preferite  traduzione  Francefe 
all’Italiano,  cavata  dalla  Biblioteca 

Dattiliografica  dell5  eruditismo  M. 

Pietro  Mariette,  giacché  in  quell’  ora  mi  fon 
donato  alripofo,  col  pen fiere  di  trafcriverla  : 1’ una 
per  dimoftrare  la  ingenuità  dell5  Autore  medefì* 
mo,  che  non  ha  trascurato  di  parlare  di  un  ec- 
cellente Artefice  fuo  Nazionale  , fe  cotanto  fu 
proliflo  nelle  lodi  di  tutti  gli  altri  Intagliatori  di 
gemme  orientali  pervenuti  alla  fua  cognizione  , di 
che  a gran  torto  n5  è incolpato  dall'Autore  del 
fupplimento  , che  pretefe  difcoprirne  i difetti  , e 
compenfarli  con  le  lue  note,  come  fi  legge  a pag. 
90.  „ lo  non  la  poffo  perdonare  a M.  Marmette, 
il  quale  non  abbia  nella  fua  Storia  degli  Inta- 
gliatori dato  luogo  ad  un  uomo  infigne  di  fua 
Nazione , cotanto  celebrato  ed  ammirabile  per  i 
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fuoi  incredibili  lavori:  voglio  dire  M.  Luigi  Si « 
ries  direttore  al  preferite  della  Imperiale  Galleria  . 
L’  altra  ragione  li  è per  manifeflare  la  vera  lode 
di  quello  univerfale  Artefice,  trafcurata  dall’  Au- 
tore del  fupplimento  nella  lua  Traduzione,  per 
non  aver  nè  men  fcorfo  con  1’  occhio  tutto  quel 
libro  di  quello  erudito  Autore,  per  formarne  una 
più  giufta  Idea  di  quell’ opera,  parte  della  quale 
intraprefe  egli  di  trafportare  . Qualunque  fiali  la 
traduzione  medefuna,  farà  anco  degna  di  compati- 
mento, poiché  io  non  fono  pienamente  in  polfeliò 
della  lingua:  e ho  dovuto  prevalermi  anco  d’ altra 
Fellona  per  effettuare  quello  mio  giullo  defiderio: 
per  dare  in  pubblico  un  tellimonio  fedele  dell’ani- 
mo mio  rifpettofo  verfo  un  Autore  Francefe,  tanto 
benemerito  della  mia  Profelfione:  e contralfegnare 
altresì  la  collante  mia  (lima  verfo  quel  celebre 
Artefice,  del  quale  ne  parla  : leggefi  adunque  a 
pag.  422.  della  fua  Biblioteca. 

11  motivo  che  ha  determinato  M.  Luigi  Si  ries 
nell’ elezione  dei  foggetti , e nell’ elecuzione  degli 
Intagli  in  rilievo,  che  fono  ufciti  da  poco  in  quà 
dalle  fue  mani,  è differenre  del  tutto  dall’oggetto 
che  ha  fatto  agire  l’ Autore  del  precedente  Cam- 
meo. Non  conofcendo  altra  vera  gloria,  che  quella 
che  non  dividefi  , gli  fi  dà  per  un  Uomo  vera- 
mente originale , che  non  fegue  il  metodo  ordina- 
rio, che  non  propone!!  alcun  modello,  e che  an- 
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cor  temerebbe  che  fofpettarlo  fi  potette  un  imita- 
tor  dell’  Antico  ; e farebbe  quello  dar  fi  in  preda 
ad  una  fcbiavitù  , della  quale  gli  par  buono  di 
liberarli . Perfuafo  ancora  che  non  fi  merita  fé  non 
tanto , quanto  fi  sà  affrontare  e vincere  le  difficol- 
tà , non  fittamente  egli  le  ricerca,  ma  ne  fa  na- 
fcere  piucchè  può,  per  aver  il  contento  di  trion- 
farne . 

Non  è d’  oggi  , che  quello  Artifta  Francefe  , 
il  quale  è impiegato  da  molti  anni  nella  Galleria 
di  Firenze,  fi  ò legnalato  con  dei  lavori  , che  non 
erano  ancora  flati  tentati  da  alcuno.  Fertile  nelle 
invenzioni,  maravigliolamente  deliro  di  mano,  egli 
ha  trovato  il  fegreto  di  metamorfofare  l’ Oro  fenza 
alterarlo  , e del  più  docile,  e del  più  agevole  di 
tutti  i metalli  farne , colf  indurirlo , un  metallo  di  re- 
li (lenza  capace  di  trinciare,  e tagliare  netto  come 
T acciaro  ; egli  ha  luperato  la  delicatezza  con  la 
quale  fi  legano  prelentemente  i Diamanti . Nuovo 
Callicrate  egli  intraprefe  a far  con  diligenza  dei 
lavori  d’  una  finezza  eftrema,  fi  è veduto  cefellare 
dei  piccolifiìmi  Batti-rilievi  in  acciaro  , i quali  , 
per  mezzo  delia  mefcolanza  dei  colori,  ch’egli  fa 
prendere  a quel  metallo,  diventano  dei  piccolittìmi 
quadretti  da  paragonarli  alle  miniature  le  più  com- 
pite: fabbricare  una  pottata  d’oro  compita,  il  cuc- 
chiaro,  la  forchetta,  e il  coltello  efatti  al  pottìbi- 
le  , che  pefano  infieme  meno  d’un  grano;  delle 

for- 
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fornici  ci J Oro  di  due  linee  di  lunghezza,  con  le 
quali  fi  taglia  della  carta,  e che  pefano  la  ventè- 
lima parte  a un  grano  , una  metà  delle  quali  fi 
perdette  una  volta  fotto  1* unghia  di  quello  che  le 
lavorava:  formar  finalmente  delle  figure , che,  non 
meno  fingolari  di  quelle  che  fi  vanta  l*  Anti- 
chità, polfono  ùmilmente  nafconder fi  lotto  l’ala  d’ 
un  molciolino, 

E fu  qual  materia  fi  penfa  ch’egli  abbia  efe- 
quito  quelle  figure  quafi  impercettibili  ! lopra  del 
lapis  : quella  pietra  fi  fovente  rigettata  dagli  In- 
tagliatori , e fopra  la  quale  non  fi  era  potuto  ef- 
primeie fino  allora  niente  di  finito,  nè  di  delicato, 
che  dura  elfendo  in  alcuni  luoghi  , e tenera  in 
altri  è un  compollo  di  pai  ti  metalliche,  mefcolate 
con  delle  parti  pietrole;  di  dove  è cosi  facile  la- 
vorandola di  portarne  via  non  volendo,  alcuni  gra- 
ni, in  luogo  dei  quali  fi  formano  dei  bucchi  , 
che  non  è più  pofTìbile  di  riempiergli;  dove  l’or- 
digno trova  ad  ogni  momento  degli  ollacoli  che 
lo  fermano , nel  tempo  flelfo  eh’  egli  dimanda  d’ 
efl'ere  trattenuto  da  una  mano  fàvia  , e leggiera  , 
per  timore  che  rifeontrando  delle  parti  meno  denfe 
egli  non  faccia  troppo  progreffo. 

M.  Siries  non  ignorava  alcuno  dei  detti  in- 
convenienti ; ma  nel  fuperarli  veniva  a capo  di 
ciò  che  altri  creduto  avevano  impraticabile,  e que- 
llo è tutto  ciò  eh’  egli  ambiva  . La  fua  prima 

prova 
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prova  , poiché  egli  non  aveva  ancor  niente  incifo 
fopra  alcuna  pietra,  fu  un  picciolo  Crocefìffo  d’ un 
folo  pezzo  di  Lapis,  dove  la  figura  fi  fiacca  in  Baf- 
fo-rilievo fopra  un  fondo  così  unito  qual  foglio  di 
fpecchio;  quello  è ciò  che  per  un  lavoro  di  quella 
natura  è l’iflefla  difficoltà  , e quello  è quello  che 
non  fi  vede  condotto  ad  una  fimile  perfezione  in  al- 
cun Cammeo.  Avvezzo  a tirare  delle  cornici  fopra 
i metalli,  con  la  maggior  efatezza  il  noflro  Artifla 
ha  provato  lo  fleffo  fopra  del  Lapis  , egli  ha  fatto 
ricorrere  intorno  alla  Croce  di  detto  Crocefìfio  de- 
gli altri  membri  di  cornice,  alcuni  dei  quali  non 
hanno  la  groffezza  d’ un  capello , e fono  nondimeno 
così  ben  tirati,  come  fe  egli  aveffe  fcielto  una  ma- 
teria , che  tenefTe  perfettamente  i fuoi  fpigoli . 

Alcuno  non  può  vantarli  d’ aver  veduto  ope- 
rare M.  Siries:  egli  ha  gran  cura  di  tenere  allo- 
ra  la  fua  porta  chiufa  , talché  vi  è tutto  il  luo- 
go da  credere  , che  per  dare  quel  unito  ai  fondi 
dei  fuoi  Cammei , e quella  uguaglianza  alle  fue 
cornici , egli  è in  poffelfo  di  qualche  ordigno  con- 
figurato diverfàmente  da  quelli  che  di  ordinario  fi 
adoprano;  ch’egli  fi  ajuti  con  qualche  finimento 
di  fua  invenzione,  che  rende  più  facile  l’efecu- 
zione  del  fuo  lavoro  . M.  Guay  ne  ha  inventato 
uno,  del  quale  ne  ha  fatta  ultimamente  la  prova, 
e ch’egli  deve  perfezionare,  il  quale  lo  pone  in 
grado  d’incidere  al  caflelletto  fopra  le  pietre  fine 
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dei  legni  dritti  e paralleli  , che  è fi  difficile  di 
formar  bene  con  1’  ideila  uguaglianza,  e facilità , 
che  qualunque  altro  , il  qual  le  fegnaffè  a riga 
fopra  del  rame  con  una  femplice  punta  . S’  egli 
averte  potuto  far  agire  un  tale  ftru mento  , perchè 
M.  Siries,  che  è nato  veramente  Macchinifta,  fi 
farebbe  egli  privato  di  limili  foccorfi  ? Non  vi  è 
occafione  di  nafconderfi  , e di  ulare  dei  mirterj, 
quando  un  fegreto  non  confifte  cheamoftrar  del- 
la deftrezza  e della  pazienza. 

Comunque  lia  M.  Siries  non  vuol  ertèr  lodato, 
che  fu  quelle  due  qualità  ed  è fiato  fervito  fe- 
condo li  fuoi  defiderj  nelle  lettere  fiampate  ulti- 
mamente in  Firenze  , c nelle  quali  M.  Joannon 
de  Saint  Laurent  che  ne  è l’Autore  fuppone  due 
Amici  uno  a Parigi  e l’altro  a Firenze,  che  ra- 
gionano e fi  fanno  delle  fcambievoli  interroga- 
zioni fopra  le  diverfe  produzioni  di  quell’  Attilla 
indultriofo . 

Il  gran  Cammeo  di  Lapislazuli  ch’egli  ha  ter- 
minato ultimamente  , e che  fi  decanta  come  un 
opera  unica  nel  fuo  genere , non  è tralafciato  . Se 
ne  da  una  ftarnpa  intagliata  dal  Zocchi , la  qua- 
le ci  moftra , che  quel  Cammeo  è un  Barto-ri- 
lievo  ovato  , che  è col  fuo  adornamento  incarta- 
to in  oro  a due  polici  e mezzo  nel  fuo  maggior 
diametro  , e eh’  egli  contiene  più  di  fettanta  fi- 
gure tutte  più  piccioli  fune  delle  altre,  a tal  fe- 


56  ORA  SESTA, 
gno  , che  alcune  non  fi  polfono  vedere  diftinta- 
mente  fe  non  con  la  lente , e fono  non  di  meno  lavorate 
con  tutta  diligenza  , non  ofo  dire  con  tanto  gu- 
fto  , e preci fion  di  diflegno  ; che  fe  elleno  fode- 
ro in  grande,  farebbero  il  lavoro  del  migliore 
Scultore . 

L’  Autore  della  defcrizionedi  quell’  Intaglio  non 
teme  di  porlo  in  parallelo  col  famofo  feudo  d’ 
Achille  lavorato  da  Vulcano  . All’ intenderlo  non 
vi  eVa  in  quello  nè  più  azione,  nè  maggior  in- 
terrefle  . Se  i Filolofi  vi  hanno  feoperta  tutta  la 
tìfica  , fi  troverà  nell’  altro  un  compollo  di  tutte 
le  umane  cognizioni  . Il  Balfo-rilievo  di  M.  Si- 
ries  rapprefenta  1*  .Accademia  delle  Sciente  ma 
in  un  punto  di  villa  tutto  divertì)  da  quello,  nel 
quale  l’ha  prefo  altra  volta  il  celebre  Intagliato- 
re Sebaftiano  Le  Clerc . Così  non  fi  dà  il  fecon- 
do pezzo  che  come  un  periodo  del  primo.  Que- 
llo è un  povero  Ospitale  di  Mendicanti  di  gen'j 
trafeurati , ridotti  ali*  ultima  miferia  , fpogliati  d’ 
ogni  ornamento. 


Qual  compalììonevole  fpettacolo  ! M.  de  Saint 
Laurent  ne  è commolfo,  egli  fi  rende  il  difenfo- 
re  delle  Scienze,  e dell’ Arti  oltraggiate,  egli  di- 
fende la  loro  caufa  in  uno  fcritto , del  quale  non 
fi  vede  la  fine  , e ch’egli  ha  intitolato  Epillèmo- 
technodicèe  ; E articolando  dei  fuoni  lamentevoli 
egli  efclama  fui  difprezzo  che  falli  dei  Letterati, 
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e degli  Artidi  in  molti  luoghi  , e l’abbandono 
in  cui  fi  lafciano  : dipoi  che  la  Mufica  moderna  fe- 
condata dal  tempo , confederata  con  la  Ciarlata- 
neria, non  camminando  più  fen^a  /’  Ignoranza, 
s5  attribuire  un’  Imperio  , al  quale  tutte  le  altre 
facoltà  fembrano  dover  effer  foggette  . Stato  de- 
plorabile , nel  quale  elleno  fono  in  pericolo  di  re- 
ftar  fommerfe  per  fempre , fe  non  porge  loro  la 
mano  qualche  Principe  generofo. 

Non  fi  crede  sbagliare,  quello  Principe  del  qua- 
le fi  richiama  l’aflìftenza  è il  Re.  E quel  Lapis, 
iìccome  un  Cammeo  in  Onice  , o Niccolo  di  tre 
colori  fopra  il  quale  M.  Siries  fi  è ancora  arrifì- 
cato  di  fcolpire  in  rilievo  in  mezzo  ai  dodeci  fe- 
gni  del  Zodiaco  il  Ritratto  del  pacifico  Monarca , 
che  ci  fa  guflare  le  dolcezze  del  fuo  faggio  Go- 
verno, gli  fon  desinate.  Se  egli  le  accetta  con 
qual  prezzo  potrà  egli  pagare  Capi  di  opera  così 
rari?  Poiché  M.  Siries  offre  alla  prima  cinque  mi- 
la lire  a chiunque  intraprenderà  di  fare  un  Cam- 
meo intieramente  limile  al  fuo  , e vinti  mila 
lire  a quello  che  copierà  il  fuo  Lapis  nei  mede- 
fimo  grado  di  perfezione  che  l’originale.  Trop- 
po felici  fe  quella  vifta  di  ricompenfa  può,  ecci- 
tando 1’  emulazione , impegnare  i moderni  a fare 
dei  nobili  sforzi  per  fuperare  gli  Artifli  antichi. 
Che  ! non  prefentafi  alcuno  ? Temono  che  fiano 
promeffe  falfe  ? Hanno  torto  : M.  Siries  è pronto 
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a farne  deile  convenzioni  folenni  ; e per  eccitare 
il  coraggio  egli  dichiara  ; che  ^er  rapporto  al  la- 
voro il  fuo  non  ha  niente  di  particolare;  che  e- 
fequindo  i Tuoi  lavori  d’intaglio,  egli  non  li  c 
allontanato  dalle  maniere  ordinarie;  che  egli  non 
dubita  che  non  Io  lì  polfa  fuperare,  e che  lo  de- 
federà . Così  egli  fi  fpiega  per  bocca  di  M. 
Saint  Laurent  fuo  amico  , e panegirilta  . Bi- 
fogna  altresì  fperare  per  1*  onore  della  noftra  lin- 
gua , che  pare  voler  ftabilirfi  in  Italia  , che  la  fa- 
ran  parlare  con  piu  eleganza  e purità  , poiché  s’ 
ella  continuale  a dimoftrarfì  nel  paefe  del  gufo 
con  i diffetti  dello  Itile  che  la  sfigurano  in  quell* 
opera  , correrebbe  rischio  di  farli  rigettare. 
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|E  l’Ore  del  mio  follievo  trafcorfe  , 
concambiate  dall’ufo  de’ Teatri  cor- 
renti, furono  la  maggior  parte  im- 
piegate a ributtare  le  ottefè  recate- 

mi  dall’ Autore  del  fuppìimento  per 

avermi  accennato  per  lo  fletto  fine,  in  un  mezzo 
periodo  giacente,  da  quello  artificiato  di  grazia  : 
giudico  indifpenfabile  nell’  ora  preferite  modificare 
i trafcorfi,  fe  fi  trovaffe  per  entro  alle  mìe  dife - 
fe  qualche  diffenfo  alle  gravidi  me  lue  memorie  . 
lo  mi  protetto  con  le  fue  flette  voci  , dirette  al 
nobililfìmo  M.  Mariette  pag.  161.  che  ho  per  Lui 
tutta  la  /lima  ; molto  più  , che  non  fen^a  mia 
confola%}one  ho  udito  negli  fcorfi  giorni , ch’egli 
per  il  fuo  merito  è in  oggi  trafcelto  a maggior 
porto  d’onore.  Ma  nelle  contefe  fabbrili,  in  cui 
folo  devono  verfare  li  proprj  Artidi  fecondo  il  mot- 
to di  cui  volli  adornare  il  mio  Fronti fpi<%io , dove 
fi  tratta  di  reintegrare  la  propria  riputazione,  mal 

H 2 fi  può 
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fi  può  offervare  rigorosamente  la  distinzione  delle 
Perfone:  poiché  ,,  giu  fi' è ritor  quel  che  a gran 
torto  è tolto  „ (Io  dirte  il  Tallo  in  Softronia  ) a 
corto  anche  di  avvicinarli  al  rogo  d’infinite  cenfure. 

Egli  però  medefimo  giuftifica  qualunque  fiali, 
la  mia  avanzata  doglianza,  fcrivendo  a pag.  91., 
che  della  mia  profertìone  niente  ne  fa  : lo  qui , di- 
ce egli  , la  cui  profeffione  non  mi  fomminiftra 
lumi  bacanti  per  giudicare , ne  ragionare  in  fa- 
vore 0 contra  tali  affezioni . Dunque , rilpondo 
io,  perchè  ingerirfi  , a formare  la  Storia  degli  Do- 
mini illuftri  intagliatori  d’ogni  Città  e di  ogni 
Regno  come  lì  impegna  a pag.  166.  fent^a  aver- 
ne prima  in  poffeffo  quanto  la  materia  richiede 
le  non  poche  avvertente  per  ij correrla  tutta  quan- 
ta, ed  il  falfo  parziale,  dal  vero  diftributivo  di- 
Sceverare?  Lo  confertà  però  di  propria  voce  pag. 
165.  cld  egli  e più  to{to  un  confido  ammara- 
mento di  affettuoie  notizie , d'inutili  repetifioni , 
e di  alterati  periodi  : confermando  il  da  Lui  fo- 
praddetto  a pag.  12.0.  in  cui  sì  legge:  a dirla 
fcbiett amente , dopo  eSSermi  inoltrato  in  quefta  ma- 
teria ho  ravvisato , che  quella  è piuttoflo  uno  Sche- 
letro d'  istoria  q fwopfi , di  quello  fa  una  ve- 
ra notila  di  fatti  , e di  pedone  : E quello 
folo  modifica  baftevolmente  ogni  mia  fcritta  la- 
mentazione , efprerta  di  mala  voglia  nei  miei  pai- 
fati  oziofi  divertimenti. 


Que» 


ORA  SETTMIA.  6 i 

Quelle  pelò  mie  ben  gì  ulte  lamentazioni  furo- 
no prelentite  in  prevenzione  del  cafo  dall’  Auto- 
re medefimo  a pag.  168.  predicendo,  che  all  ap- 
parire di  quejie  memorie  f risveglieranno  i no- 
bili ed  eruditi  mentovati  Soggetti  per  loro  giulti- 
fìcazione,  di  non  aflentire  alle  allegate  opinioni  : 
ai  quali  aggiungo  io  anco  gli  Intagliatori  infeli- 
cemente accennati  in  quello  aborto  d’ Iltoria  a co- 
municargli le  da  Lui  ignorate  notizie,  per  difeSa 
dei  loro  Cittadini  e Paefani  commoffi  dalla  loro 
arte  , oltraggiata  fui  dilprezzo  che  fallì  di  tanti 
poveri  Incifori  di  Gemme  . E come  no!  Se  ad 
altro  fine  non  tendono  quei  fuoi  ravvolgimenti,  e 
intrecciati  racconti,  che  a tur  per  mano  or  quello, 
or  quello  degli  Scrittori  e degli  Artidi , per  filli 
fuo  tutto  il  merito  e per  efaltare  li  fuoi  favoriti  ? 
Anzi  per  vieppiù  eletrizzare  quella  nobile  profef- 
ficne,  e li  fuoi  onorati  lavoratori  a pag.  158.  vuo- 
le, che  Jìa  comune  ( privilegiati  però  in  quello 
genere  di  cofe  li  fuoi  amici  ) un  certo  genere  d * 
impojtura  a fatare  le  opere  antiche , fopra  le  qua- 
li quanto  io  condanno  li  fuppolli  nomi,  e la  lu- 
crala bugìa  de’  tempi  , molto  più  fimo  ridonda- 
re in  preggio  dei  moderni  Incifori  , che  fanno 
emulare , e confondere  con  le  fue  opere  il  Greco , 
ed  il  Romano  gullo,  e forfè  fuperarlo  colla  mag- 
gior facilità  dei  frumenti,  malfime  nei  Cammei 
cornifati . Ma  di  grazia  non  diciam’  altro  di  quelli 

ar» 


6i  ORA  SETTIMA, 
arbitrj , e di  quelle  fprezzature  (ufficienti  a formare 
un  volume:  ritorniamo  in  noi  ftelfi , e fatti  conofci- 
tori  di  noi  medefimi  fi  rifani  una  volta  rumor 
piccante,  che  trafcorre  e ricalcitra  di  (lare  in  de- 
creti . 

In  quanto  alle  piacevoli  oziofe  ore  mie  (limo  d’ 
aver  mantenuto  il  mio  collante  rifpetto  al  venera- 
to Signor  Autore  dei  fupplimenti,  e note,  e alli 
di  lui  cari  Amici  miei  onorati  Signori  : da  me 
fol  tanto  illuminati  con  piena  (lima,  e per  deco- 
ro dell’  Arte  nollra  : e per  far  loro  fapere , che  fe 
fiamo  tutti  nella  medefima  Nave , dobbiamo  efier 
anco  tutti  nella  Ile  (fa  fortuna  : affare  difcordante 
dallo  Storico  dei  fupplimenti  , che  vuole  tutta  la 
lode  per  li  fuoi  favoriti , a fola  fortuna  dei  quali 
dichiara  a pag.  160.  aver  temuto  il  lavoro  di  que • 
fte  fue  memorie  , per  piacere  ai  Dilettanti  di  Gem- 
me , ed  ai  Signori , i quali  poteffero  almeno  quin- 
di aver  cognizione  dei  viventi  valor 0 fi  Artefici^  e 
dei  più  celebri  loro  famofi  intagli , e così  appaga- 
re con  le  opere  de’  fuoi  Tofcani  felicemente  la 
loro  curiofità . 

Le  fleffe  doverofe  pretelle  con  maggior  efficacia 
ed  impegno  , a guila  di  un  atto  a legge  intendo 
qui  ripetere  alli  prellantilfimi  Perfonaggj  nominati 
in  quelle  ore  mie,  col  folo  olfequiofo  riflelfo  di 
autenticare  la  verità  delle  mie  addotte  ragioni 
fotto  1’  ombra  Loro  fpettabililfima  : e lopra  tutti 

ri- 
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riprotefto  l’ ammirazione  , e la  dima  al  dottiffimo 
M.  Pietro  Manette  per  le  virtuoie  lue  opere 
celebrato  per  tutta  Italia  come  benemerito  della 
mia  profelfione  , per  quelle  chiare  memorie  che 
fende  in  onore  dei  valorofi  I nei  fori  in  Gemme 
orientali,  li  quali  non  v’ha  dubbio,  illuftrati  da 
così  nobile  ed  elegante  penna,  voleranno  per  ogni 
dove  lènza  temere  gli  oltraggi  del  tempo,  e dell* 
obblìo . 

Che  deirumiliflìma  mia  perfona  e della  mia  fu- 
perficiale  abilità  niente  abbia  fcritto  : io  dello 
ampia  ragione  a Lui  ne  rendo  ; o perchè  di  me 
niente  fapeva , o perchè  giudamente  non  mi  ripu- 
tava degno  di  dar  a petto  d’  uomini  tanto  eccel- 
lenti, o perche  pensò  meglio obbliarmi  del  tutto, 
che  numerarmi  tra  quelli  con  vida  di  biafìmo  e 
di  difprezzo,  come  ha  fatto  il  Signor  Autore  del 
fupplimento  : AI  quale  (blamente  intendo  indiriz- 
zare quede  mie  abbozzate  difefe , e quede  evidenti 
conliderazioni , per  1*  unico  fine  di  feontare , e ri- 
marginare l’intimatomi  oltraggio,  fenza  peto  aver- 
mi punto  ingerito  con  mire  più  alte  nelle  tante 
altre  comuni  doglianze  : e poiché  egli  medelimo 
fell’  era  già  prefagite  anzi  defiderava  che  le  gli 
avvenidèro  , come  ce  la  fatta  credere  nella  pa- 
rentefi  a pag.  186.  dicendo  ( io  me  io  penfo  e 
tale  è il  fine  per  cui  le  pubblico  ) così  in  que- 
da  parte  almeno  , in  quanto  Ipettava  a me  , cre- 
derò 
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derò  aver  foddisfatto  al  Tuo  genio:  fenza  verun  ri- 
morfo  d’  aver  arredato  il  corfo  delle  Tue  glorie  in 
quedo  fuo  libro  di  fu pplimenti  , e note  per  fe 
«effe  giacenti , e di  nefi'uno  aggradimento  al  pub- 
blico: ragione  comprovante  per  non  aver  egli  con- 
tinuata la  traduzione  degli  altri  trattati  , come  s’ 
era  impegnato  condizionatamente  nella  fua  Prefa- 
zione pag.  XI.  ( fe  pur  va  bene  il  numero  ) di- 
cendo: Se  il  Pubblico  aggradirà  il  preferite  la- 
voro, gli  offrirò  traslatati  fimilmente  gli  altri 
trattati  contenuti  nell' opera  intiera',  il  che,  cor- 
re già  il  terzo  anno  , nè  fi  è per  anco  veduto  , 
nè  più  dalla  fua  penna  fi  vedrà  : poiché  altro 
v irtuofo  Soggetto  fornito  d’ogni  Icienza  e di  ogni 
Audio  ha  già  dato  mano  a tradurre  il  trattato 
delle  pietre  intagliate;  ma  prima  fcorfe  tutto  quel 
libro  per  non  dar  debito  ingiudamente  all’  Autore 
d’  alcun’  altra  omiffione . 

Se  cofa  modruofa  fembrerà  ai  Letterati  ch’io 
fia  paftato  dalla  ruota  dell’  Intaglio  al  Tavolino 
dèlie  lettere,  per  pubblicare  qued’ore  mie  oziofe, 
conofciuta  la  necefiìtà  che  mi  dimoiò,  e la  fom- 
mefl'a  riverente  maniera,  colla  quale  ho  fignificato 
F ingiudizia  d’un  tal  difprezzo,  affidato  nella  loro 
fomma  benignità  fpero  un  cortefe  perdono  , fui 
fondamento , che  ho  parlato  della  mia  profeffione 
per  neceflaria  difefa , colf  incontro  di  dar  al  pub- 
blico li  miei  ritrovati  diomenti , attinenti  alla  defi- 
la; 
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fa  ; cofa  fempre  permeila  in  caufa  propria , e moi- 
re volte  dovuta  a tutti  gli  Artefici  , di  poterne 
parlare. 

Per  qualunque  difetto  poi,  e per  li  molti  com- 
mefii  errori  ( per  dir  come  dille  l’Autore  ) che  il 
tempo  e la  riflejftone  faceffero  fcoprire  : credo 
fuor  di  bifogno  addurre  le  tante  Polite  fcufe  del 
tempo , del  Torchio , 0 del  Correttore  perchè  faran- 
no tutti  errori  miei,  ma  neccellat iamente  da  tutti 
forpafiati  , valendo  una  fola  ragione  per  efigere 
un  pieno  compatimento , ed  è quella  che  io  fono 
un  mero  Artefice,  che  d’altro  non  fa  penfare  o 
trattare  predo  a poco  che  di  Pietre  , e lue  varie- 
tà , di  Gioje , e fue  manifatture , di  Diamanti  e 
fue  qualità,  di  Cammei,  Intagli  e fuoi  Caratteri. 
Vedranno  altresì  tutti  gli  Artefici  miei  Colleghi , 
come  fi  fa  a difendere  le  oltraggiate  noltre  fati- 
che , e rìmpuntabile  nollra  riputazione  che  dob- 
biamo a tutto  collo  gelofamente  mantenere  nel- 
la buona  opinione  degli  Nobili  Dilettanti  , uni- 
ca bafe  di  noltre  fperanze  e di  nollra  fortuna: 
e quindi  fpero  che  leggeranno  di  buon  animo  que- 
lli miei  curiofi  oziolì  divertimenti , rifcontrati  efat- 
tamente  colli  fuppli menti,  e note  del  Traduttore 
Tofcano  delle  memorie  degli  Intagliatori  moder- 
ni, fcritte  in  Francefe  dall’ erudito  M.  Manette  : 
e ficcome  egli  fi  è tanto  affaticato  e nelle  note 
della  fua  traduzione,  e nelli  aggionti  fupplimenti 

I per 
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per  piacere  alli  più,  come  fi  fpiega  a pag.  160.; 
con  maggior  fondamento  poffo  io  fperare  d’edere 
dalli  più  compatito  , e aggradito  in  quella  mia 
difefa  , ficcome  fono  li  più  che  fortemente  fi  la- 
gnano di  quello  Autore  per  li  mal  digeriti  fuoi 
fupplimenti . 

Quanto  poi  di  dì  degli  I nei  fori  Tofcani  , per 
efler  dati  fuor  di  mifuracomendati  in  cotelli  fup- 
plimenti e note  , ripeto  folennemente  ; che  Io 
didì  foltanto  per  far  vedere  il  difetto  grande  del 
mal  avvifato  loro  Storico,  che  non  ha  voluto  for- 
mare la  ben  dovuta  lode  con  quella  moderazione , 
che  alla  loro  onellà  ben  convenivafi  : protellando- 
mi  per  altro  d’  edere  fempre  ammiratore  di  quan- 
to ben  fanno  eccellentemente  efequire  , e di  eder 
altresì  parziale  affezionato  amatore  dell’  Inclita  Lo- 
ro Patria  Firenze,  lingolare  per  li  tanti  preftan- 
tidìmi  Soggetti , e dottidìmi  Letterati  , eccellenti 
in  ogni  genere  di  virtù  , e di  dottrina  ; per  li 
quali  veracemente  ho  dimollrato  per  ogni  Città  c 
Provincia,  ove  fui , quel  riconofcente  rilpetto,  che 
per  ogni  dovere  di  gratitudine , e di  obbligazio- 
ne ho  dovuto,  e doverò  fempre  mani  feda  re  , in 
uno  colla  Angolare  bellezza  di  una  così  famofa 
Città , rara  al  Mondo  per  le  grazie  che  a lei  do- 
nò la  Natura  , del  lìto  , dell’  acque,  dell*  aria^-  e 
molto  vieppiù  maggiori  per  le  ricchezze , e per  li 
doviziofi  vaghi  ornamenti  dell’Arte.  Quante  vol- 
te 
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te  ho  defcritto  li  luoi  maellofi  Tempj  , li  fuper- 
bi  Palazzi,  le  Loggie  fpaziofe , le  Strade  reali,  i 
Teatri  , i Giardini,  e le  altre  infinite  bellezze, 
di  quella  rinomati  Ili  ma  Capitale  ; che  non  hanno 
paragone  ; ma  lopra  tutto  di  grande  , e di  me- 
ravigliofo  ho  mentovato  quel  magnifico  Ponte  det- 
to di  Santa  Trinità,  così  maeflolo  , e pregevo- 
le, e di  fomma  dilettazione  Ipecialmente  nell’  e- 
flate  per  il  numerofo  civile  concorfo  di  polite 
Perfone  di  vario  genere  e condizione  colà  ridot- 
te  per  quanto  è lunga  la  notte  di  cadaun  giorno, 
per  godere  quell’  ameni  (fimo  palpeggio  , col  favo- 
re di  quei  frefehi  zeffiretti  fecondati  dal  limpido 
corfo  dell’  Arno , che  con  dolce  mormorio  ba- 
gna le  reali  fue  fponde  ! Di  tutte  quelle  qualifi- 
cate bellezze  ne  conlervo  una  vivilfima  imagine  : 
ficcome  parmi  ancor  di  fentire  a rifuonar  quelle 
Cetre,  e a verfeggiar  terlamente  quei  fpiritofi  Poe- 
ti , con  deliziofa  forprefa  dei  Foreftieri , che  fèti- 
tono  da  ogni  parte,  improvvilàre,  e rifpondere  in 
quel  graziofo  palpeggio  ; al  quale  tante  volte  e 
tante  anch’io  mi  portai,  che,  a guifa  di  Cama- 
leonte che  fi  colora  di  quel  colore  medefimo  che 
a^lui  Uà  più  vicino,  apprefi  qualche  poco  a fimiot- 
tare  ancor  io  quella  bella  Dilettazione  : E qui 
come  dille  l’Autore  del  fupplimento  mi  perdoni 
il  cortese  Lettore  come  ha  perdonato  al  fuddetto 
a pag.  1 36.  quefto  breve  episodio  da  me  cercato 
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per  dimojlrarmi  grato,  a Ili  Signori  Toscani  e rin- 
novellare  la  dolce  memoria  di  quelle  onefte  ri- 
creazioni tante  volte  godute  con  varie  onorate  Per- 
fone  radunate  al  Ponte  vecchio  degli  Orefici  , e 
tal  volta  nella  Bottega  del  Signor  Francefco  Ma- 
fini mio  amato  Cugino  : nelle  quali  Ipeffo  inter- 
veniva il  Signor  Gaetano  Mazzoni  naturalismo 

o # 

verfeggiatore  , dove  per  piacevole  noltro  diverti- 
mento, e fecondo  il  coltume,  molti  improvifava- 
no  a feconda  del  loro  genio  , e (opra  li  piti 
graditi  concetti  . Di  che  te  [timone  ne  Jta  il  pre- 
fente  Sonetto  , che  con  mio  roffore  ho  formato 
all’  improvilo  al  fuddetto  Signor  Mazzoni  in  lo- 
de della  Città  di  Firenze  , in  fegno  di  quella 
collante  llima  che  ho  fempre  profetato,  e profel- 
fo  : per  la  cui  orrevole  memoria  tanto  più  volen- 
tieri io  qui  riporto  e per  efler  il  più  recente  di 
pochi  meli  trafcorfi  , ed  il  più  noto  a quelli  Si- 
gnori Orefici  r e Gioiellieri . 


Mentre 
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MEntre  la  fama  a rimirar  fi  pofe 

Il  ricco  Ponte,  che  dell’ Arno  è in  feno, 
Tante  mirò  d’onore  Alme  gloriole 
Che  non  mai  vide  il  Tebro , il  Gange , il  Reno . 

Dei  Tofchi  Cigni  udendo  il  canto  ameno 

L’immortale  fua  Tromba  in  man  compofe, 
E con  forza  maggior  con  maggior  feno 
Al  mondo  gloriator  così  rilpofe. 

Ceda  qualunque  , che  con  ftil  fecondo 
Vanta  cantar:  e vinto  alfin  fi  doni 
Dei  Tofcani  al  fapere  almo  , e profondo. 

Ma  il  Vjncitor  di  chiunque  carmi  intuoni, 

Per  la  Fama  maggior  che  fparge  il  mondo 
E chi  noi  sk!  ch’egli  è Gaetan  Mazzoni! 


ORA 
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L Sofitta  Zoilo  giallamente  meritò  F 
indignazione  dei  Re  Tolomeo,  per- 
chè era  ingiulto  F oltraggio  ch’egli 
faceva  ad  Omero  , fcrivendo  con- 
tro  F Opere  Tue  famofe;  e da  co- 
lliri perciò  pervenne  il  nome  di  Critico  a quelli, 
che  dicono  male  delle  Opere  de’  Letterati  . Ma 
quello  pregiudizio  non  deve  arrivare  a chi  per 
mera  neceflità  lì  lagna  di  taluno  che  Fottefe  Icri- 
vendo , e per  propria  difefa  procura , alla  maniera 
fletta  rendergli  la  pariglia;  mentre  troppo  vantag- 
gio goderebbero  tali  Scrittori  fe  andattèro  ficuri  da 
ogni  rifcontro. 

In  quanto  poi  alle  indolenze  che  io  avanzo  fcri- 
vendo all’  Autor  del  fupplimento , (limo  di  non 
aver  fatto  altro  che  quello  che  è giulto;  e di  non 
eflere  ufcito  da’  limiti  della  Onettà , proiettandone 
di  bel  nuovo  tutto  il  rifpetto;  nè  di  portare  alcun 
pregiudizio  alli  fuoi Scritti,  anzi  d’ eflerne  beneme- 
rito, 
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rito,  fe  così  darò  motivo  a5  dilettanti  di  quello  ge- 
nere di  antichità  , che  per  rifcontrar  il  vero  di 
quello  mio  rammarico,  faranno  nuove  accoglienze 
a quelli  fupplimenti  , e più  chiaramente  lcopri- 
ranno  il  fine,  per  il  quale  furono  pubblicati . 

Ma  perchè  annojato  di  più  decorrere  sù  quella 
materia  , e per  palTare  1*  ora  prefente  in  qualche 
divertimento  non  folo  per  me  dilettevole  ma  van* 
taggiofo  , ed  appartenente  alla  mia  profellione , 
giacché  T occalìone  di  pubblicare  quello  mio  Stru- 
mento mi  fà  confiderare,  eh’  egli  deve  fervirmi 
per  efercitare  un  arte  quanto  più  nobile,  altrettan- 
to Antica  ; Così  molto  agevole  cofa  per  me  fa- 
rebbe il  poter  almeno  all’ incirca  aver  qualche  lu- 
me della  fua  origine  .*  quello  che  ella  fia  Hata 
nel  fuo  progrelfo;  e quello  che  ella  è nel  tempo 
prefente.  Voglio  adunque  provarmi  nel  breve  fpa- 
zio  di  quell*  ora  fe  la  memoria  mi  fuggeriicc 
qualche  notizia  fopra  di  quello  particolare;  prote- 
standomi però  fempre  non  folo  di  non  edere  te- 
nuto ad  una  elegante  dicitura  , ma  neppurre  ad 
un  rifeontro  fedele  delle  cognizioni  che  io  penlo 
di  avere,  per  edere  quelle  da  me  acqui  Hate  a volo 
quà , e là  da  perfone  erudite , o per  accidente  da 
qualche  libro , che  mi  pervenne  alle  mani  , e da 
quella  poca  pratica  che  vado  facendo  nel  trafficare 
in  fimil  genere  di  gemme. 

E per  parlare  prima  della  fua  antichità;  perchè 
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ella  non  poteva  edere  fiata  praticata  anche  nell! 
fecoli  più  rimoti  avanti  l’innondazione  univerfale  ? 
noi  pur  Tappiamo,  che  anche  in  quei  tempi  inta- 
gliavano ne’  marmi  , ed  erano  induftriofi  , come 
fi  legge  in  Giufeppe  Flavio  nelle  antichità  Giudaiche 
Lib.i.c.  2.  cheli  figliuoli  di  Seth  intagliarono  fopra 
due  colonne  in  Siria,  una  di  pietra  viva,  1’  altra  di 
pietra  cotta  , le  Scienze  ? ed  ecco  adunque  non  molto 
difficile  il  credere  che  anche  intagliaflero  delle  mi- 
nute  cofe  , e con  ciò  io  mi  vorrei  perfuadere  che 
intagliadero  pure  in  pietre  Orientali,  e che  quelle 
fieno  quelle  gemme  che  troviamo  d’incognito  Ge- 
roglifico , lavorate  in  rozza  figura  , e di  ftravagante 
carattere . 

Ma  di  grazia  veniamo  agli  Egizi,  dalli  qua- 
li abbiamo  maggiori  notizie  , e ricaviamo  cofe 
più  notabili  intorno  quella  materia  . Quelli  è ben 
chiariamo  , che  fodero  li  primi  a coflumare  1*  inta- 
glio y ma  non  polliamo  attribuir  loro  l’invenzione  , 
poicchè  è probabile,  che  venuti  quelli  in  cognizione 
di  quello  che  fatto  avean  gli  accenati  figli  di  Seth, 
ad  efempio  loro  cominciaflfero  ad  intagliare  li  loro 
geroglifici  negli  Obelilchi,  e nelle  Piramidi,  e poi 
a poco  a poco  lo  portadero  alle  Gemme  : quello 
però  polliamo  folo  congetturare , non  edendovi  traccia 
alcuna,  che  podà  dirfi  pofitiva . Quello  che  io  fup- 
pongo  fi  è , che  quelli  coftumad'ero  I*  intaglio  in 
Gemme  per  cautela  de’ loro  Sigilli  , fu’quali  face- 
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valivi  imprimere  per  lo  piu  le  loro  Deità  in  figure 
di  Animali,  in  fomiglianza  degli  Altri,  geroglifici 
tutti  allufivi  a’  loro  Numi.  E qui  vediamo  il  Gori. 
7 hefauri  Gemmar um  anùquarurn  ^ijlrìferarum 
fe  vogliamo  le  loro  varie  idee,  feguendo  il  collume 
d*  incidere  in  pietre  Orientali . Vediamo  ancora  nel 
tempo  di  Mosè,  come  fi  legge  nell’ Elodo  al  Cap. 
39.  che  il  Pettorale  del  gran  Sacerdote  Aronne  ave- 
va dodici  preziofe  pietre  intagliate  , nelle  quali 
fcolpiti  erano  i nomi  de’ dodici  Figli  di  Giacobbe, 
e perchè  fodero  duriffime  e preziofe  , erano  il  Ru- 
bino, lo  Smeraldo  , la  Grifolida,  il  Carbonchio, 
il  Zaffiro,  il  Diamante,  il  Topazio,  la  Turchina  , 
l’Ametifta  , il  Giacinto,  il  Niccolo,  ed  il  Sardo- 
nico, e da  ciò  pure  fi  rileva,  che  in  quel  tempo 
ancora  avevano  l’arte  d’incider  il  Diamante;  e per- 
ciò molto  chiaro  fi  vede , quanto  s’inganna  chi  cre- 
de , che  quello  fia  un  moderno  ritrovato . 

Vediamo  però  fin  qui  1’  intaglio  delle  Gemme 
di  cattiva  maeftria  , e confimile  praticata  anche 
negli  lfraeliti;  ma  ben  cominciata  a raffinarfi  nelli 
Greci  , e viepiù  nel  tempo  di  AlelTandro  , nel 
quale  fiorirono  grandi  Artefici . Anche  li  Etrufchi 
collumarono  quello  intaglio;  ma  con  mediocre  ca- 
rattere . Li  Romani  che  dalli  Greci  l’apprefero  , 
ben  predo  gli  divennero  emulatori  , e nel  fècolo 
di  Augullo  fiorirono  anche  in  Roma  molti  Gre- 
ci , come  Diofcoride  , Epolione  , Epitincano  , 
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Erodo  , Agatopo  , Solone , ed  altri , come  il  rif- 
contra  dalle  loro  opere  fegnate  del  proprio  nome. 
Li  Romani  molto  poggiavano  quell’ aite,  e molto 
premiavano  cotefti  Artefici  ; onde  è probabile  che 
fotte ro  eccellenti. 

Da  quelli  noi  proveniamo;  e benché  piu  volte 
fia  Hata  fmarrita  quell’  arte  , fu  tuttavia  dalli  ri- 
novellatori leguito  il  Greco  , e il  Romano  git- 
ilo . Ma  ritorniamo  d’  onde  partimmo  , e ve- 
diamo con  quali  llrumenti  elfi  lavorartelo  : in 
quanto  a me,  credo  certo  con  le  punte  del  Dia- 
mante incallrate  nelli  manubri  di  ferro,  ma  che 
per  Igrortare  il  lavoro  adoperarteli  qualche  grufo- 
lano linimento  a ruota , dal  quale  noi  ne  ricavaf- 
fimo  l’ufo  delli  ruotini,  che  al  prefente  fi  acco- 
ftumano  . Da  quelli  noi  riconofciamo  i migliori 
lumi  di  quell’  arte  ; onde  è forza  confortarli  no- 
ftri  Maeftri,  e conceder  loro  il  primo  vanto  fopra 
quanti  mai  efercitartTero  1’  intaglio.  Ma  non  fi  a- 
dombri  il  vero:  il  Secolo  prelente  vanta  emulatori 
nelle  più  rigorofe  fottigliezze,  che  follerò  Hate  da 
erti  giammai  praticate . Sarebbe  troppo  grande  il 
difcapito  fe  così  non  forte  ; mentre  al  prefente  al- 
tro non  fi  ftudia  che  di  copiare  , e d’ imitare  con 
la  più  fcrupolofa  efattezza  le  opere  loro  più  fa- 
mofe. 

Con  quello  lludio  farà  dunque  importabile  che 
fra  tanti  Artefici,  che  al  prefente  fi  affaticano  in 
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fimi  l’Arte  , non  vi  fia  alcuno  che  arrivi  ad  imi- 
tarli ? E fé  vi  è chi  polla  imitarli  , perchè 
non  vi  potrebbero  edere  anche  cofe  migliori  , e 
di  più  terminato  e perfetto  lavoro  ? Forfè  gli  uo- 
mini de5  noftri  tempi  fono  diffiinili  dagli  uomini 
de’Secoli  paflati , oppure  avevano  elfi  pattuito  con 
la  Sapienza  increata  che  in  lor  termi  nafte  tutta  la 
perfezione  di  quell:’ Arte  ? Se  quelli  Indiavano  , 
difegnavano,  e fcolpivano  al  naturale,  tutto  ciò 
fi  fa  anche  al  preferite , ma  con  quello  vantaggio  , 
che  principiando,  ov’  elìì  hanno  finito,  s aggiu- 
gne  a quanto  il  loro  ingegno,  e lludio  potè  pro- 
dur  di  perfetto  , tutto  ciò  che  può  produr  T in- 
telletto con  11  udio  maggiore  in  tutta  la  (uà  elìen- 
lione  . Dunque  perchè  folo  ad  elfi  fi  attribuifco- 
no  sì  gran  lodi  , e alle  opere  loro  ; coficchè  nè 
fi  ammirano,  nè  fi  rifcontrano  per  eccellenti  fe  fon 
credute  moderne  ? Quella  è un’  opinione  che 
nafce  dall5  affetto  delle  opere  antiche  ; e che  lia 
il  vero  , eccone  una  piucchè  chiara  riprova  : Se  una 
qualche  opera  di  un  moderno  Artefice  ben  rego- 
lata allo  Itile  antico,  viene  per  antica  fuppolla  da 
nolìri  Dilettanti  , ella  è decantata  immediatamen- 
te per  un  magnifico  lavoro , ed  apprezzata  un  va- 
lor eccedente  ; ma  le  poi  viene  la  ltelfa  ri  cono» 
fciuta  per  opera  moderna  , vi  fi  rimarcano  di  fu- 
bito  mille  difietti  , e non  fi  ltima  più  che  poco 
vai  lente. 
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Quefto  non  accade  però  , perchè  li  Dilettanti , e 
li  Antiquarj  manchino  di  cognizione  e di  buon 
gufto;  ma  perchè  trafportati  dall’affetto  dell’ opere 
antiche,  fupponendola  tale  , quand’anche  vi  folle 
qualche  diffetto,  non  han  cuore  da  rimarcarlo.  Al 
contrario  fe  qualche  intaglio,  o Cammeo  veramen- 
te antico  , e di  eccellente  maeftro  , che  fia  ben 
confervato,  folo  perchè  terfò,  e bello,  non  fi  fu- 
ma d’antica  mano  ; ed  in  tal  forma  anche  l’an- 
tichità , per  quella  mala  fuppofizione  , vien  (li- 
mata moderna  ; il  che  effendo  pur  vero,  come  è 
veriflimo  ; chi  non  conofce  , che  anche  li  mo- 
derni Artefici  non  degradano  dalli  Antichi  ? 

Ma  io  mi  lufingo  di  doverli  anzi  maggiormen- 
te lodare  , perchè  non  folo  fono  induftriofi  nell’ 
imitare  il  lavorìo  degli  Antichi;  ma  fanno  ancora 
con  maggior  fottigliezza  artifìziare  1’  antico  in 
quello  che  folo  ha  potuto  fare  il  progreffo  di  tan- 
ti fecoli  ; cioè  a dire  , che  dopo  aver  lavorata  la 
pietra  con  efatta  anticha  bruttura,  e imitatori  ca- 
rattere del  lavoro,  danno  inoltre  il  pulimento,  che 
li  abbilogna  che  anche  li  più  intendenti  Antiqua- 
ri talvolta  s’ ingannano  . lo  qui  parlo  dclli  mo- 
derni Intagliatori  maeftri  eccellenti  a quella  gra- 
do ; non  già  di  quelli  della  mia  sfera  Dilettan- 
ti, ed  Intagliatori  per  accidente,  che  farebbe  paz- 
zia lufingarfi  di  quefto  merito  , e temerità  il  glo- 
riacene ; e particolarmente  in  me  che  fono  il  più 
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infimo  per  le  notificate  ragioni  di  efercitar  quell’ 
Arte,  e profetarla  per  il  diletto  che  mi  rende,  e 
perchè  in  quella  la  fortuna  maggiormente  mi  affl- 
ile , e mi  avvantaggia . 

Ma  ritorniamo  alla  verità  del  fatto:  In  quell’ 
Arte  al  prefente  vi  fono  flati  certuni  , che  giun- 
fero  a far  ciò  che  vollero  , e vi  fono  che  giun- 
gono a far  ciò  che  vogliono  , e a diltinguerfi  , 
fenza  divider  con  altri  la  gloria.  Ve  ne  fon  altri 
che  fanno  Io  fleffo  non  folo  nel  ben  imitare  l’an- 
tico nelle  pietre  ; ma  ancora  , ndli  metalli  , ne* 
Marmi,  nelle  Stampe,  e ne’Difegni.  Si  fappia, 
in  prova  del  vero  , fra  gli  altri , di  un  Bernardo 
Ricardo  famofo  Intagliatore  in  Rame  , che  per 
fuo  particolar  impegno  prete  ad  intagliare  alcuni 
difegni  Antichi,  e cotanto  fu  efatto  nel  copiarli  , 
nell’  imitarli,  e nell’ artificiate  le  (lampe  con  le  pat- 
tine antiche  , che  non  li  feppero  diflinguere  per 
moderni  li  più  famofi  occulati  conofcitori.  E per- 
chè appunto  egli  ciò  fece  per  fuo  folo  diletto  , 
ne  formò  un  volume  per  metterli  in  villa  al  pub- 
blico , con  ciò  che  egli  ragiona  fopra  di  quello 
particolare.  Egli  intitolò  codeflo  fuo  Libro  L' Im- 
pofitore Innocenti  , ed  alla  4.  pag.  dello  Iteffoan- 
ch’  egli  parla  così  „ Pefne  , excellent  deffmateur 
„ fur  le  papier,  mais  mediocre  graveur , a gravé 
„ les  V 11.  Sacremens  du  Pou[ftnì  chacunendeux 
„ Pieces  . Apres  qu’il  s’en  fut  répandu  un  cer- 
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,,  tain  nombre  dans.  le  monde , Gerard  Andrà  ^ 
,,  ayant  achet£  les  planches  avec  Ies  delTeins  que 
„ Pefnc  en  avoit  faits,  les  retoucha,  & raccom- 
,j  moda  fur  lesdirs  delfeins  , enforte  quel  Ies  é- 
,,  toient  incomparablement  mieux  qu’dles  n'ayo- 
„ yent  jamais  eté.  u Non  è ella  quella,  una  evi- 
denza ? 

E fe  ora  a me  competelfe  ; di  quant’  altri  a 
quelli  limili  non  ne  potrei  far  menzione  , che  ab- 
biamo qui  nell’  Italia;  fra,  li  quali  lì  diflinguono, 
di  valore , e di  merito  impareggiabile  un  Signor 
Carlo  Gregori  Fiorentino,  un  Signor  Marco  Pit- 
teri  Veneziano,  anzi  di  quell’  ultimo  mi  fovviene 
che  il  celeberrimo  Gio:  Bardita  Piazzetta  infigne  Pit- 
tore  Veneziano  confedàva , che  gii  tleflì  fuoi  di- 
fegni  ritornando  dai  Bulino  di  codelto  valorofo 
artefice  molto  piu  gli  piacevano,  per  efler  efprelfi 
nel  proprio  Carattere,  e ricercati  nelle  lue  più  mi- 
nute parti  . E quanti*  non  vi  fono,  che  fanno  sì 
bene  imitare  le  pattine  delle  monete  antiche,  che 
a gran  fatica  lì  polfono  diltinguere  per  moderne? 
Ma  quello  che  è più  d’  ammirarli  , egli  è il  ve- 
derli limile  artificio  praticato  anche  ne’ marmi,  e 
con  quanta  lottigliezza  ricercato  ? Veggafi  a que- 
llo propolito  Monfieur  Perraut  che  nel  fuo  Para- 
lello  difende  li  moderni  Artefici  dagli  antichi  , 
alla  pag.  i 2.6.  „ Nous  fcavons  le  commerce , qui 
sei!  fait  de  ces  fortes  d’Antiqpes  , & qu’un 
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9>  galand-homme  que  nous  connoittons  tous  , en 
„ a peuplé  tous  les  cabinets  des  curieux  Novices, 
„ Un  jour  que  je  me  promenois  dans  fon  jardin, 
„ on  m’atteura  que  je  marchois  Tur  une  infinité 
„ de  Buftes  enfovis  dans  terre  qui  achevoyent  là 
,,  de  fe  faire  Antiques  en  beuvant  du  jus  de  fù- 
,,  miei'  . J’ai  vu  plufieurs  de  ces  Buftes,  je  vous 
„ jure  qu’il  eft  difficile  de  n’y  ètre  pas  trompé  „ . 
Ma  che  ferve , che  mi  affatichi  con  tedi , e con 
riprove  ? Lo  confetti  ingenuamente  ogni  Antiqua- 
rio , ed  ogni  intendente  dilettante  , quanto  egli  è 
difficile  al  giorno  d’  oggi  poter  decidere  per  efat- 
to  in  tal  genere  di  cóle,  ed  etter  vero  perito  dell* 
antico  , e del  moderno  j tempre  gloria  recando 
alli  proiettori  Maeftri  , ed  ahi  più  interettati  Di- 
lettanti, che  vieppiù  bramano  far  rifplendere il  va- 
lor di  queff  Arte,  e dittinguerfi  li  moderni  pere- 
grini talenti . 

Tutto  in  breve  compendio  ho  detto,  ed  alla 
sfuggita  intorno  fi  Arte  dell’  Antiquaria  , e degli 
Artefici  , per  non  ufcire  dal  limitato  tempo  del 
mio  diporto  ; ma  fi  eco  me  vedo  che  ancora  feorre 
la  fabbia,  nel  rimanente  parlerò  de’  Dilettanti , che 
con  tanta  gloria  fiorirono  nei  noftri  tempi  . Io 
fon  di  parere  che  più  eruditi  non  vi  fodero  nep- 
pure al  tempo  delii  Romani;  poiché  credo  certo , 
che  neppure  vi  fotte  tanta  dilettazione , quanta  fé 
ne  vede  al  prefente . Nè  in  inganno;  imperocché 
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quando  fù  mai  sì  univerfale  ne’ Cittadini , ne’ Ca- 
valieri ne’Principi  una  tale  dilettazione?  e quando 
mai  fi  videro  tanti  Mufei,  tanti  Gabinetti  sì  rie- 
chi,  e bene  adornati  di  tutte  quelle  Antichità  che 
riconofcer  fi  polTono  e di  preggio,  e di  erudizio- 
ne. Non  fi  vedono  li  Sovrani  fletti  a benefìzio 
degli  Studiofi  inoltrare  le  fuperbe  Gallerie  , pub- 
blicar colle  Stampe  gli  effigiati  loro  Mufei  , fli- 
pendiar  Letterati  per  publicarne  le  erudite  Storie, 
mantener  Profeflori  per  confervarle  intatte  , e per 
accrefcerle  ancora  con  li  moderni  lavori  ? Vanti 
l’antica  Roma,  come  al  prefènte  vanta  Ella  ftu* 
diofi  , e famofc  raccolte  . Quanto  chiaro  lo  di- 
moftra  la  Inghilterra,  la  Germania,  la  Francia, 
la  Spagna , e la  noftra  Italia , che  per  ogni  Cit- 
tà di  quefte  raccolte  magnifiche  fi  vedono , ed  in 
buon  numero  li  Studiofi  Dilettanti  . Lo  confer- 
mava Giufeppe  Comafchi  ( di  frefco  dalla  mor- 
te rapito  ) famofo  Antiquario,  il  quale  girava  per 
tutta  1’  Europa  con  quella  profettìone , cioè , che 
per  ogni  dove  era  flato,  accertava  aver  veduto  in 
numerabili  ftudj , e bravi  conofcitori  . Lo  ratifi- 
chi il  Signor  Antonio  Meroli  Napolitano  , con 
eguale  cognizione  ; il  quale  per  fuo  fludiofo  di- 
letto anche  negozia  di  quefle  nobili  Antichi- 
tà . 

Io  conofco  molti  di  quelli  Dilettanti  , e molte 
di  quefte  raccolte  ho  veduto  ed  in  Roma,  ed  in 
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Napoli,  in  Firenze,  in  Bologna  in  Livorno,  ed 
in  Venezia  mia  Patria  . In  elfa  appunto  prefcin- 
dendo  dalle  Reali , e da  quella  del  Signor  Baro- 
ne de  Stofch , che  abbraccia  ogni  genere  di  anti- 
chità, ( parlo  di  quelle  che  ho  veduto  in  ordine 
alli  intagli  , e Cammei  ) ammirai  con  fòrprefa 
quella  deH’Illuftrifs.  Sig.  Antonio  Zanetti , e quella 
del  valorolilfimo  Confole  Britanico  Sig.  Giufeppe 
Smith  ambe  famofe,  e che  fi  diftinguono  da  molte 
altre,  e per  la  qualità  delle pietie , e per  la  quan- 
tità degli  eccellenti  intagli,  e Cammei  antichi  che 
col  proprio  nome  dell’Artefice  fi  veggono  legnate 
l’ opere  loro.  Quelle  fono  le  degne  di  ammirazio- 
ne che  abbiamo  in  Venezia  , oltre  a ^quelle  delli 
Nobili  Veneti  menzionate  dall’ accennato  Nobile 
Veneto  Storico  nella  lira  Letteratura  Veneziana  alla 
pag.  33 7.  Sebbene,  qual  maggior  prova  fi  può 
ritrovare  di  quella  che  rilalta  dal  numero  de’  Di- 
lettanti di  diverte  Nazioni  , che  girano  1’  Italia 
per  far  acquilto  delle  Antichità , e che  per  fcarfez- 
za  di  quelle  ben  volontieri  , Ipelfe  volte  fanno 
acquilto  anche  delli  moderni  lavori  ; dando  così 
fpirito  , e coraggio  maggiore  di  lìudiare  alli  mo- 
derni Artefici;  perciò  non  faprei  come  perdonarla 
a quelli  che  fi  JagnafiTero  di  noitra  Profelfione;  e 
fe  pure  polfono  lagnarli  li  Negozianti  di  pochi 
tranchi,  ciò  però  loro  non  fuccede  , perchè  frano 
pochi  li  compratori  ; ma  folo  perchè  molti  fon 
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quelli  che  vogliono  profittarli  di  quell’ Arte,  ve- 
dendo che  al  prefente  cotanto  Ella  fiorifce. 

Non  voglio  però  dimoftrarmi  maggiormente  af- 
fezionato a quella  Profeflìone , quando  pur  troppo 
mi  fon  dimoftrato  fin  qui  ampollofo  > e prolifo  . 
Confefla  però  la  mia  ingenuità  che  il  piacere  che 
io  ho  nell*  efercitarla  , mi  coltringe  ad  aver  per 
la  medefima  qualche  palfione;  onde  non  v’è  cofa 
più  facile  fenon  che  io  abbia  commefli  molti  er- 
rori , come  di  frequente  fi  vede  nelle  perfone  che 
fcrivono  di  qualche  cofa  trafportate  dalla  palfione; 
perciò  converrà  anche  a me  /offrire  le  critiche , e iot- 
topormi  alle  beffe  ( di  quelli  Artefici  però  fidamente 
io  crederei^ella  mia  clafse  ) perchè  folo  a quelli 
indirizzo  quelle  mie  mal  digerite  notizie,  e mal 
concepite  congetture;  che  ben  conofco  elfere  que- 
lle lievi  cofe  alla  cognizione  di  Profelfori  mae- 
llri,  e di  Dilettanti  eruditi  . Ma  in  quello  punto 
m*  accorgo  che  f ora  è trafcorfa , e dal  moribon*- 
do  ventilar  della  Lucerna  elfer  di  già  palfata  la 
confueta  veglia.  Depongo  perciò  la  penna,  deter- 
minando nel f ora  vegnente  ; che  farà  il  compi- 
mento della  mia  Novena;  dimollrare,  alla  meglio 
che  faprò,  con  li  fuoi  numeri  corri  1 ponderiti , la 
lpiegazione  del  mio  Callelletto. 
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Olto  per  me  faticofa  cofa  fi  rende  la 
defcrizione  di  quello  mio  nuovo  fru- 
mento per  incider  le  Gemme  Orien- 
tali nelli  Cammei  attorniati;  e mol- 
to  difficile  mi  rielce  la  numerazio- 
ne delle  lue  parti  in  più  figure  efibita,  per  rendere 
almeno  intelligibile  la  fua  configurazione , e fpiega- 
zione  ; non  eflendo  io  fiato  mai  ammaefirato  in 
limili  ftudj  ; con  tutto  ciò  defiderando  di  contri- 
buire quanto  fo  , e polio  alla  comune  utilità  mi 
adoprerò  al  più  poffibile  per  lignificarlo  a chi  le 
ne  volefie  approfittare  : e quando  ciò  a vero  fatto 
colla  maggior  efatezza  nella  sfera  del  mio  potere 
averò  certamente  loddisfàtto  alla  mia  obbligazione 
in  conformità  del  mio  impegno:  reftando  all’eru- 
dito Lettore  1*  altra  parte  che  Ipetta  a Lui  , di 
fùpplire  colla  fua  virtù,  rilevando  con  chiarez- 
za quella  dimoftrazione  eh’  io  malamente  gli  el- 
pongo. 


L % 
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Dico  adunque  che  il  mio  Caftelletto  è tale  quale 
fi  dimoftra  nell’annelfio  difegno  delineato  in  punto 
di  fianco,  per  poter  meglio  eliminare  le  aggiun- 
te , e le  connellìoni  : che  dritto  poi  Uà  immobil- 
mente fidato  fopra  del  Banco  . La  fua  Bafe  è in 
figura  quinquagona  circolare  fegnata  lettera  A.  la 
quale  contiene  cinque  tecclie,  nelle  quali  io  ripon- 
go in  cadauna  di  ette  le  varie  materie  che  iòno 
neceflarie  , o al  taglio,  o al  pulimento  di  quelli 
lavori;  cioè  al  n.  r . Foglio,  al  n.  2.  il  tripolo,  al 
n.  3.  lo  fpuntiglio , al  n.  4.  la  polvere  di  Diamante 
fiottile  , e al  n.  5.  la  polvere  di  Diamante  più  atta 
al  taglio;  e tutte  quelle  tecche  li  aprono  a cernie- 
ra , conndfia  con  la  lleda  bafe  di  ottone,  come  pu- 
re è di  ottone  tutto  il  tronco  fino  alia  lett.  B. 

Il  corpo  che  Uà  di  fiopra  legnato  tra  le  due 
lett,  C.  C.  forma  il  Caftelletto  ed  è tutto  d’  acciaro 
temperato , che  fi  apre  per  mezzo  nel  n.  1 . a gui- 
fa  di  coperchio  di  tabacchiera  , guidato  , dalla 
cerniera  che  lavora  a dietro  . Quando  è aperto 
alla  lett.  1.  apparifce  fi  Afte  legnato  num.  2..  con- 
dotto dalla  ruota  che  riceve  la  corda  : Quell’ A- 
fte  perchè  camini  con  fermo  e quieto  modo,  fti- 
mai  bene  di  farla  lavorare  con  quattro  Spigoli  at- 
torniati che  vanno  incalfiati  in  quattro  limbelli  ar- 
mati di  ftagno , dei  quali  li  due  più  lontani  dal- 
la ruota  che  conduce  la  corda,  pofano,  e non  con- 
trallano,  e li  due  vicini  alla  ruota  ftelfia  contra- 
ttano , 
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dano  , e ncn  pofano:  e così  rendefi  codanteroen- 
te  fermo,  e fìcuro  l’Ade  per  ogni  più  minuto  la- 
voro. Mi  iono  dilpenfato  di  produrre  coietto  Ca- 
deiletto  aperto  per  d imo  Arare  la  mecanic.a  di  det- 
to Afte , mentre  ognuno  fe  lo  può  figurare  : av- 
vertali però  che  detto  Ade  pada  anco  a mano 
dritta  del  Caftelletto  ed  è governato  da  un  agia- 
to manubrio  quadro  per  poter  dringere  bi fognan- 
do , o cambiare  qualunque  rotino  con  tutta  faci- 
lità : chiufo  poi  da  figillato  come  fi  vede  dalia 
vite  all’  angolo  lett.  I.  L’Ade  che  fi  avvanza  a 
mano  manca  del  Cadelletto  riceve  a vite  mancina 
il  mafchio  della  ruota  orizzontale  lett.  E.  E qui 
è necettario  fpiegare  le  azioni  che  fa  il  nuovo 
drumento , che  è fermato  dalla  cerniera  cavata 
dall’angolo  detto  del  CatteJIetto,  perchè  facilmen- 
te fia  pronto  a prefentarfi  , e allontanai^  folto  alla 
ruota  lett.  D.  che  conduce . 

Quedo  nuovo  drumento  è di  varj  pezzi , e con- 
nettìoni  ; la  più  facile  di  quede  è quella  che  fi 
fnoda  vicino  alla  cerniera  , fatta  in  allora  con 
idea  di  disfarlo  quando  non  voleva  che  fotte  da 
alcuno  veduto  : fempre  però  necettaria  per  allun- 
garla o redringerla,  alzarla  o abbattala  fecondo  1’ 
occorrenza  : fermato  fempre  il  gambo  lett.  L.  da 
una  forte  vite  che  lo  imprigiona. 

Quedo  drumento  rimetto  fegnato  E.  F.G.  lo  man- 
do addietro , o avanti  a piacere , confegnato  fem- 
pre 
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pre  alla  fua  cerniera,  mandandolo  addietro  quando 
mi  abbifogna  lavorare  con  le  lolite  rotine  dell’ 
Alle  fecondo  l’ufo  comune:  benché  querte  acortu- 
mate  da  me  fono  tutte  introdotte  con  l’ifterta  fa- 
cilità della  vite  mancina , e querta  vite  mancina  , 
mi  riefce  molto  agevole  per  porle , e levarle  fenza 
alcuna  tanaglia  , adoperando  ibi  tanto  di  raro  per 
ben  fidarle  il  manubrio  . Per  render  poi  fermo  ed 
immobile  lo  ftelfo  ftrumento  fegnato  lece.  E.  F.  G. 
pollo  che  fia  al  lavoro  come  fi  vede  in  figura 
viene  egli  intreffato  da  una  fpranga  d’acciaro  fer- 
mata da  una  vite  addietro,  quale  fi  rende  ad  ogni 
tratto  ubbidiente*  calata  all’ in  giti  quando  il  pezzo 
deve  e (Ter  ri  morto  . 

La  ruotina  lett.  E.  3.  che  agifee  al  lavoro  perpea- 
dicolare  , viene  anch’erta  introdotta  eoa  vite  man- 
cina nel  tubo  della  ruota  orizontale  quale  fi  cam- 
bia con  ogni  facilità  come  le  picciole  ruotine  delL’ 
Alle  comune. 

E perchè  ciò  riefea  più  intelligibile  al  cottele 
Lettore,  e a chi  s interrertafle  per  approfittarli  di 
detto  {frumento  ne  dichiaro  qui  le  fue  parti  aperte 
componenti  li  pezzi  . E primieramente  il  pezzo 
lett.  D.  apparifee  con  la  giuda  fua  vite  % che  s’ 
introduce  nell’  Arte  comporta  di  dodeci  raggi.  Il 
pezzo  lett.  E n.  2.  che  è la  ruota  dì  lòtto  forma- 
ta ùmile  a quella  di  fopra  , riceve  il  rotino  per- 
pendicolare lett.  E n.  3.  Il  pezzo  lett.  F.  n.  z.  che 

a vite 
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a vite  fi  introduce  (opra  detto  Hromento  punta 
con  le  due  rote  lett.  D.  e E.:  e per  maggiormente 
fron  tarli  alla  ruota  lett.  D.  viene  compre  Ila  da  una 
vite  diagonale  che  trapalando  il  pezzo  Lett.  F. 
firinge,  o ralenta  la  punta  delia  ruota  lett.  D. 

La  figura  del  pezzo  lett.  G.  n.  1.  è la  parte 
principale  di  quello  linimento  , perchè  allo  Hello 
viene  raccomandato  il  pezzo  F.  n.  2.  e la  ruota 
E.  n.  2.  Quefto  pezzo  a mano  manca  fi  apre  a 
cerniera  per  racchiudere  la  ilefia  ruota  , la  quale 
gira  imprigionata  da  una  vite;  e per  maggior  fer- 
mezza lavora  tra  due  limbelli  armati  di  (lagno  , 
con  due  fpigoli  che  la  tengono  con  ogni  efatezza 
rinchiufa  nella  velocità  de  luoi  giri:  Io  Hello  pezzo 
con  la  parte  fegnata  lett.  L.  s’ introduce  nel  tubo 
raccomandato  alla  cerniera  illefia  full’  angolo  del 
Callelletto.  Tutto  quello  fi  può  olfervare  nella  fi- 
gura del  pezzo  fegnato  lett.  L.  n.  2.  che  dimollra 
li  quattro  pezzi  uniti  levati  dal  Callelletto  nel  qua- 
le fi  ollerva  come  deve  Ilare  imprigionata  la 
ruota  lett.  E.  n.  1.  la  cerniera,  e la  vite  con  la 
quale  reità  fermata,  ed  il  ruotino  perpendicolare  n. 
i.  introdotto  nel  tubo  della  llefla  ruota  : fi  ollerva 
altresì  il  pezzo  lett.  F.  n.  1.  come  vieti  fermato 
dalla  fua  vite  pronto  ad  ogni  facilità  di  levare  , 
e di  mettere. 

La  ruota  fegnata  lett.  H.  raccolta  da  un  fer- 
ro bipartito  Ha  fermata  Topi  a il  Banco  , per  gui- 
dare 
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dare  la  corda  appretto  la  bafe  del  Caftelletto  age- 
volando il  moto  della  ruota  grande  di  legno  che 
lavora  da  piede  del  detto  Banco . 

Ottervafi  nel  pezzo  d’  acciaro  tra  li  due  C.C. 
una  falcia  incavata  fegnata  lett.  I.  che  riceve  a 
inano  manca  un  tubo  fidato.  Quella  fafcia  inca- 
vata da  tutti  quattro  i Iati  , benché  ora  fembra 
inutile  , fu  da  me  fatta  a line  di  allacciarvi  un 
altro  ftrumento  , che  vado  meditando  di  fare  per 
tornire  l’acciaro  , ed  ogni  forte  di  Pietra  Orien- 
tale quale  li  vedrà  quando  farò  a capo  di  quella 
invenzione  . II  fopraddetto  tubo  in  detta  fafcia 
fegnato  num.  3.  c fidato  parimente  a vite , e fer- 
ve per  ricevere  in  quadragono  una  ruota  piena  fe- 
gnata nella  figura  num.  6.  fidata  ancor  quella 
da  una  vite  in  modo  che  fi  slunga  e fi  abbrevia, 
fecondo  il  lavoro  : alla  qual  ruota  piena  Ila  ap- 
poggiato  quietamente  il  lavoro  ftedò  in  atto  ai 
ricevere  il  taglio  delli  più  minuti  paralelli  per 
li  colori  dell’armi,  o delli  ornamenti  di  contorno 
di  qualunque  incillone  , fenza  poter  errare  nelle 
fue  fòmiglianze . Le  due  Lenti  n 4.  fervono  all’ 
ufo  comune  per  meglio  rilevare  la  finitezza  di 
qualunque  opera. 

In  così  breve  efpolìzione  ho  procurato  con  ogni 
podibile  dilligenza  manifedare  il  modo  pratico  del 
mio  nuovo  ftrumento  per  facilitare  ogni  e qualun- 
que lavoro  d’incifione,  o d’intaglio  nelle  Gemme 

Orien- 
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Orientali;  e qualunque  egli  fiafi  cogli  infegnamenti 
a parte  a parte  > e col  di  legno  alla  mano  Io  efibi- 
fbo  alli  Nobili  Dilettanti  colle  mie  ftampe  , a co- 
mun  beneficio  > defiderando  piuttollo  eflfer  utilealli 
amatori  di  quella  bell ilfima  Pro felììone,  che  rilega- 
to fol  tanto  a me  Hello  . Quello  ch’io  pollo  meri- 
tamente afierire  fi  è , che  certo  quello  finimento  mi 
dona  affai  più  di  facilità  per  formare  li  miei  lavori: 
ond’  è che  a me  piace  molto  , perchè  molto  mi 
giova  ; e quella  agevolezza  mede  fi  ma  io  di  buon 
animo  la  riparto  con  chicchelìa  , fperando  di  ve- 
derla praticata,  e anco  molto  più  migliorata;  ficco- 
me  è facile,  a correzione  delle  prime  invenzioni  ag- 
giungere qualche  cofa  di  più , e ne  attendo  la  maggior 
perfezione,  fopra  la  quale  Ipero  anch’  io  approfittarmi . 

Quello  che  più  mi  reca  coniazione  , e piacere 
è il  riconofcere  tutta  piopria  quella  profittevole 
mia  fatica  non  tanto  dell’invenzione,  che  non  la 
xiconofce  da  alcun  altro,  quanto  dell’efecuzione,  che 
mi  collo  non  poco  lavoro  , avendolo  tutto  trava- 
gliato con  le  mie  mani  : a riferva  dell’ A He  d’ 
acciaro  dimoflrato  al  n.  2.  che  egregiamente  mi 
fù  tornito  da  quel  farnofo  fonditori  di  Campane 
ed  artefice  infigne  di  grandi  e piccioli  orologli  , 
che  è il  Signor  Domenico  Fornaiini  Bolognefe  : 
tutto  il  redo  fu  propria  mia  dilettazione  formare 
a pezzo  a pezzo  quelle  aggiunte  , e quelle  con- 
nellìoni  al  primo  mio  Caftelletto. 
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Che  fé  ad  altri  non  piacefle  o per  la  difficoltà' 
di  formarlo,  o per  l’ infolita  pratica  del  lavoro,  a 
me  piacerà  fempre , perchè  fatto  per  particolare  mio 
ufo,  e da  me  delta,  per  cui  fempre  ne  farò  con- 
tentiffimo;  ficcome  era  contento  dell’ opere  fue 
quell’  indudriofo  Hippia  Eleo  Icritto  da  Apulejo 
al  lib.  ii.,  come  mi  fu  raccontato,  che  tanto  lì 
compiaceva  di  tutto  quello  che  faceva  per  fe  me- 
defimo  , qualunque  effi  lì  fodero  o li  giornalieri 
luoi  veflimenti,  o li  mecanici  ordigni  , o li  dò- 
medici  attreccj  : per  cui  ben  fpelfo  rifpondeva  al  li 
abitatori  di  Elide  : che  l’anello  ch’egli  portava, 
che  il  mantello  ch’egli  vedi  va,  che  li  locchi  eh* 
egli  calzava,  tutta  era  fatto  di  fua  mano;  e però 
tutto  fommamentè  piacevagli,  e n’era  molto  con- 
tento: così  farei  per  rifpondere  anch’io  a chi  me- 
no aggradile  quello  mio  nuovo  linimento  : che 
piace  a me,  che  a me  giova,  e che  ne  fono  con- 
tento, perchè  e nell’ invenzione,  e nel  difegno,  e 
nella  efecuzione  fu  fatto  tutto  dalle  mie  mani  per 
ufo  di  me  medelìmo . 


PRO- 
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SAglia  il  vero,  che  gli  Uomini  ch’elìger  bra- 
mano qualche  compatimento  dal  Pubblico 
deli’ opere  che  penfano  elporre,  prima  d’intrapren- 


derle  devono  ben  ponderarle  e maturarle  , non 
folo  con  la  propria  , ma  talvolta  ancora  con  l’ al- 
trui opinione  ed  approvazione;  mentre  quelli  che 
lènza  tali  riflefh  ma  bolo  a feconda  de  primi  fuoi 
motti  fi  lafciano  guidare  o dalla  paffione  o dal 
diletto  , non  folo  non  ponno  già  mai  fperare  1* 
univerfale  aggradimento,  ma  nè  pure  donare  a sè 
medelimi  il  defiderato  piacere . Quello  appunto 
accadde  a me  mede  limo  , quando  da  principio 
mi  affrontai  alle  confiderazioni  fopra  li  fuppli menti 
del  Gentiliffimo  Traduttor  Tofcano,  che  per  fa- 
re folo  riflelfo  all’ oltraggio  fattomi  mi  applicai  fo- 
llo allo  Iconto  ; anzi  già  mai  pareami  aver  detto 
abballanza  per  reintegrarmi  del  danno;  cotanto  al- 
lora penetrato  da  quella  qualunque  fiafi  ingiuria, 
Jafciando  nella  minor  premura  V alfunto  principa- 
le del  mio  Callelletto  , motivo  di  quello  mio 
impegno  , tutto  mi  abbandonai  in  con  lì  derare  que- 
lli fupplimenti  con  tanta  applicazione  , che  lopra 
di  tale  argomento  verlando,  fcorfi  in  Bologna  tut- 
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ti  gli  ultimi  giorni  giocoli  dello  (caduto  Canto- 
vale  . Trasferitomi  pofcia  in  Firenze  per  certi 
miei  affari  nella  fufseguente  Quadragefima , meco 
portando  con  il  mio  ritrovato  I (tramenio  li  miei 
ferirti  ancora  , fui  colà  cortefemente  vifitato  da 
quei  efperti  lncifori  in  Gemme,  da’  quali  efami- 
natane  l’utilità,  e comodità  della  macchina,  fup- 
poltala  bene  addattata  a tal  lavoro,  fi  degnarono 
favorirla  della  loro  gentil  approvazione  nel  vantag- 
gio che  render  ella  poteva  alla  difficoltà  maggio- 
re di  quell’  erudita  Profeffione  . Mi  compiacqui 
in  allora  del  riportato  compatimento  ; anzi  molto 
più  mi  rincorai  allorché  fu  benignamente  onorata 
ed  efaminata  dal  Signor  Barone  di  wStofch,  e dal 
Signor  Propello  Cori  , intendentiffimi  Dilettanti 
di  quella  Profeffione  , che  degnatifi  benignamen- 
te  d’ approvarla , maggiormente  mi  lulìngarono  a fpe- 
rare  un  qualche  aggradimento  dal  Pubblico  nel 
elìbirla  alla  dampa  per  la  comune  utilità. 

Non  tralalciai  però  ad  ogni  incontro  compe- 
tente di  lagnarmi  della  poca  fortuna  , eh’  incon- 
trai con  il  gentiìiffimo  Autor  delli  fuppl i menti  ; 
anzi  per  modi  ai  e quanto  mi  chiamavo  aggra- 
vato , facevo  ad  ogni  uno  palcfe  la  maniera  con 
cui  ne  volevo  reintegrare  P offefa  , onde  inoltran- 
do pubblicamente  li  miei,  qualunque  fodero,  fcritti, 
tuttoché  per  verità  temeffi  d’edere  da  molti  difsen- 
tito  e difapprovato , informati  però  ed  appagati 
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della  ragione  e della  verità  rni  confirmarono  nel 
fentimento,  e con  fincera  integrità  riputarono  gm- 
fliflìma,  e neceffaria  così  fatta  mia  difefa.  Non  è 
quella  già  infolita  fincerità  in  codelta  prudentiflima 
Nazione  , amicilfima  Tempre  mai  della  ragione  e 
della  giuffizia  , effendofi  in  ogni  tempo  ed  in  ogni 
incontro  dimoftrati  a prova  riconofcitori  del  ve- 
ro , anzi  Tempre  mai  intereflàti  a favorire  chi 
nelle  Scienze , o nell’ Arti  fi  adoprarono  con  qual- 
che profitto  , eccitando  in  tal  modo  le  Nazioni 
a gareggiare  per  riportarne  la  loro  tanto  cortefe 
approvazione.  Confeiso  il  vero,  che  da  quello,  da 
me  inafpettato  rifcontro  ne  reftai  in  così  fatta  manie- 
ra edificato,  che  alfoppofio  de  gli  ordinarj  effetti 
di  Natura  , in  cambio  di  prendere  maggior  co- 
raggio , e di  agguzzare  Tempre  più  li  pungoli, 
Temendomi  così  cortelemente  compatito  e ftabi- 
lito  nella  mia  intraprefa  > altretanto  mi  fi  rendea 
da  Te  medefimo  più  languido  l’oltraggio  e più  lie- 
ve l’offefa  ; sì  che,  Te  io  avelli  dovuto  in  allora 
incominciare  a lagnarmi  fcrivendo  come  già  mi 
'ritrovavo  aver  fatto  , protelìo  , che  fembrandomi 
d’  edere  abballanza  giullificato  , ne  averei  certo 
fcanfato  l’impegno.  In  fatti  dopo  alcuni  Meli, 
e ritornato  in  Bologna  , trafandai  quella  premura 
che  prima  mi  rendea  tutto  affannofo  di  palefare  al 
Pubblico  quello  mio  difcarico,  anzi  fvogliatomi, 
quafi  più  non  curavo  nè  pur  di  pubblicare  il  mio 

Ca* 


94  protesta: 

Cattelletto  , penfando  piuttotto  donare  il  tutto  al 
filenzio  ed  all’ oblivione  ( come  (labi li fco  di  fare  di 
alcuni  verfi  figurati  in  un  fogno  malamente  com- 
porti , fui  modello  d’  una  di  querte  mie  ore , a 
quefti  fuppli menti  diretti,  poi  che  troppo  mi  fem- 
brano  invertiti  della  poetica  libertà  ) quando  (li- 
molato da  quelli  che  mi  aveano  per  impegnato, 
e che  tutto  giorno  mi  fanno  debitore  di  quanto 
avevo  prometto,  ho  dovuto  non  i’olo  pubblicare  co- 
derta  mia  Macchina,  ma  in  quella  rozza  maniera 
eh1  è permerto  a chi  non  fà  profeflìone  di  belle 
lettere,  ma  fol  dell’arti , trattare  anco  come  meglio 
ho  faputo  il  mio  intraprefoaffunto;  adempiendo  cosi 
alla  mia  obbligazione,  come  era  di  dovere  giurto  al 
fenfo  comune  il  quale  afferma  che  Protnijjìo  boni 
viri  eft  obhgatìo. 

Paffato  adunque  in  Venezia  mia  Patria  , ove 
ferivo  il  prefente  Protetto,  e lo  inferifeo  nel  fine 
di  quefti  miei  fcartaffacci , rifolfi  il  tutto  confegnare 
ad  un  Stampatore,  perchè  ne  faccia  a fuo  arbitrio 
ciò  che  meglio  li  aggrada,  che  in  quanto  a me 
più  non  curo,  nè  più  mi  prendo  alcun  affanno 
dell’  avventurofo  fuo  effetto  ; e ficcome  allorché 
fcrivendo  in  ordine  alli  fupplimenti  tramutai  il 
difgufto  in  diletto,  figurato  così  fiotto  querte  gio- 
cofe  mie  ore  , al  prefenre  tramuto  il  diletto  in 
difgufto,  e laido  in  preda  alla  forte  ciò  che  farà 
per  feguire  in  apprettò. 


In 


PROTESTA.  95 
In  quant’al  merito  della  caufa  io  'ne  fono  il 
primo  aggravato;  e fe  per  mio  difconto  efagge- 
rai  contro  il  mio  aggrefTore,  parlai  però  con  ter- 
mini difenfivi,  compettenti  a chi  fi  ritrova  ingiu- 
fìamente  aggredito  , elfendomi  foltanto  inoltrato 
a rimarcare  que’  difetti  , che  nel  fupplimento  mi 
parevano  ingiurio!!  alla  mia  Nazione,  al  mio  No- 
me , ed  alla  Giuftizia;  non  avendo  faputo  o po- 
tuto meglio  fanare  la  mia  piaga  fe  non  col  me- 
defimo  dardo  di  chi  mi  avea  ferito.  Alla  perfi- 
ne io  llimo  non  avere  in  conto  alcuno  errato  , e 
s’ io  credelfi  in  apprelfo  dover  giammai  in  avveni- 
re incorrere  in  fimili  controverfie  , e poter  effe- 
re  molefto  ad  alcuno  con  il  mio  fcrivere,  vorrei 
che  quello  più  tolto  folfe  Y ultimo  giorno  del 
mio  vivere. 


IL  FINE. 


96 

NOI  RIFORMAI’ ORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendo  veduto  per  Ja  Fede  di  Revifione,  ed  Approvazione  del 
P.  F.Cio:  Tao/o  Zapparella  Inquifitor  Generale  de!  Sant'  O Sfi- 
zio di  Venezia  > nel  Libro  intitolato  Confederazioni  J opra  alcuni  feup- 
plementì  , e note  di  un  Traduttore  Tofcano  delle  memorie  degl’  Inta- 
gliatori Moderni  in  Tietre  dure , Cammei  e Gioje , di  Lorenzo  Mafini 
Veneto  Incifore , con  una  difertazione  di  un  Ifeuovo  Caftelletto  da  In- 
cidere in  Gioje  Orientali  , non  v’  efler  cola  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica  , e parimente  per  atteftato  del  Secretano  Noftro 
niente  contro  Principi,  e buoni  coftumi,  concediamo  licenzaa  Fran- 
cefeco  Vìtteri  Stampator  di  Venezia , che  polli  eller  Stampato,  ofler- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e presentando  le  lolite  Co- 
pie alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  e di  Padova* 

Data  li  18.  Novembre  1756. 

( Zuanne  Querini  Proc.  Rif. 

( Barbon  Morofini  Kav.  Proc.  Rif. 

( 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  5J.  al  Num.  524. 

Giacomo  Zuccato  SecK 

Adi  18.  Novembre  1756. 

R«giftrato  nel  Magiftrato  Eccellenti  (fimo  degli  Elecutori  contro 

la  Be Rem  mia  . 

Francefeco  Bianchi  Secr. 
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